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PRESENTAZIONE 


Anna Carola Freschi e Laura Leonardi 


In queste pagine troverete il risultato di un’esperienza 
collettiva che si caratterizza, allo stesso tempo, come evento 
legato alla didattica, alla ricerca e alla partecipazione. 

L'iniziativa è nata da un’intuizione condivisa dai docen- 
ti, dai coordinatori e dagli studenti dei due seminari che si 
occupano, rispettivamente, di “diseguaglianza sociale e dirit- 
ti di cittadinanza” e di “società, politica e nuove tecnologie”, 
nell’ambito del corso avanzato di Sociologia, tenuto da Paolo 
Giovannini, presso la Facoltà di Scienze Politiche 
dell’Università di Firenze. 

L'idea di un “interseminario” che collegasse i due, 
intrecciandone le tematiche, è nata - neanche a dirlo - dal- 
l’evidenza empirica: è la realtà fattuale ad alimentare il dibat- 
tito sulle implicazioni che le nuove tecnologie della comuni- 
cazione hanno sui vari aspetti della vita sociale. Per il semi- 
nario sulle “diseguaglianze sociali e i diritti di cittadinanza” 


si trattava di arricchire l’analisi con una ulteriore variabile 
interveniente: le nuove tecnologie della comunicazione gio- 
cano un ruolo analogo a quelle tradizionali nel ridisegnare le 
differenze tra gli attori sociali collettivi e individuali, nel 
definire le loro identità nel rapporto con le diseguaglianze? 
Si tratta di processi di tipo nuovo che costruiscono nuovi 
confini, generando bisogni e istanze inediti, differenti moda- 
lità di aggregazione? Come interagiscono tra di loro i vari 
fattori della diseguaglianza sociale quando introduciamo 
questa variabile? In particolare sembrava interessante far 
emergere la nuova costellazione dei diritti (di terza e quarta 
generazione) che si lega, almeno in parte, all’introduzione di 
questi mezzi di comunicazione e il loro riflesso sulla struttu- 
ra della cittadinanza sociale. 

Per il seminario “società, politica e nuove tecnologie” si 
trattava di articolare meglio una dimensione ricorrente nel- 
l’analisi: quali diseguaglianze sociali interferiscono con la 
comunicazione per via telematica, prefigurandone gli esiti, in 
particolare se applicate alla dimensione socio-politica? Che 
cosa comportano e come condizionano le varie sfere della 
vita sociale (il lavoro, la socialità, la politica, ecc.) le barrie- 
re d’accesso alle risorse tecnologiche di questo tipo? Esiste 
una specificità delle nuove tecnologie della comunicazione 
rispetto al quadro tecnologico precedente dal punto di vista 
della strutturazione delle relazioni di potere nei diversi luo- 
ghi dell’agire individuale e collettivo? Quali sono gli ele- 
menti che si pongono in continuità con i precedenti modelli 
di comunicazione e quali quelli che si differenziano? Qui il 
punto centrale della questione è sembrato il modo in cui 
diversi attori sociali, portatori di identità, risorse, interessi 
differenti, hanno interpretato le opportunità offerte dalle reti. 


In questo senso è emersa anche l’importanza di indagare sul 
fronte di quei soggetti il cui emergere si lega più direttamen- 
te all'adozione delle modalità più inedite di uso delle reti, 
che privilegiano l’interattività. 

La collaborazione tra i due seminari è stata la strada per 
poter intraprendere un lavoro di tipo nuovo che cercasse di 
colmare alcune lacune di fondo: 1) la carenza di materiale 
basato sulla ricerca empirica; 1) la mancanza di analisi con- 
centrate sul collegamento degli aspetti meso e micro del 
fenomeno studiato; ili) la quasi assenza di un’analisi che 
prendesse le mosse dagli attori sociali e dal loro agire comu- 
nicativo. 

Per risolvere il problema si è pensato che fosse un’e- 
sperienza utile entrare in contatto con attori sociali che aves- 
sero accumulato una lunga esperienza di comunicazione in 
rete. Il fatto di aver vissuto l’epoca pre-Internet della comu- 
nicazione telematica e poi visto la diffusione di massa della 
comunicazione on line accresce il rilievo della loro testimo- 
nianza, soprattutto per quanto riguarda le tensioni fra vecchi 
e nuovi modelli di comunicazione possibili attraverso le reti, 
fra modelli verticali e modelli orizzontali. Collaborare con 
StranoNetwork e tutti i relatori del seminario è stata perciò 
un’occasione preziosa di contatto con una realtà complessa, 
un'esperienza che ci ha avvicinato con efficacia e vividezza 
ad una comprensione migliore di molti aspetti problematici e 
questioni aperte riguardanti le reti. 

Abbiamo coinvolto, quindi, da una parte, quegli attori 
‘reali’ che si muovono quotidianamente sulle reti, disegnan- 
done la geografia, instaurando relazioni sociali, contribuen- 
do quindi a creare una realtà sui generis a partire dall’espe- 
rienza diretta della comunicazione virtuale. Dall'altra abbia- 


mo invitato gli studenti ad attrezzarsi mentalmente con gli 
strumenti offerti dal corso avanzato di Sociologia per analiz- 
zare ciò che gli attori proponevano alla nostra attenzione, 
intervenendo sui temi dell’interseminario che via via veniva- 
no loro sottoposti. Il nostro ruolo è stato prevalentemente 
uello di facilitare il raccordo fra i punti di vista emergenti 
da un materiale empirico eterogeneo, costituito da testimo- 
nianze dirette, e la riflessione sociologica su questi temi, 
puntando ad un incremento di conoscenza per tutti i parteci- 
panti. 1 sita 
Questa esperienza, partita in questa formula circa un 
o fa, ha dato luogo lo scorso febbraio ad una giornata di 
studi, presso il Dipartimento di Scienza politica e Sociologia, 
allo scopo di fare il punto sul lavoro svolto e anche per offri- 
re agli studenti del corso di quest'anno un'occasione di coin- 
gimento nel progetto. 

La struttura del libro è la stessa che ha assunto l’interse- 
minario: la prima parte è dedicata al tema delle implicazioni 
delle reti nella sfera politica, con particolare riferimento al 

roblema della partecipazione e dei diritti che si collegano alla 
diffusione delle nuove tecnologie. In particolare Stefano 
gansavini centra il suo intervento sul ‘diritto di accesso’ come 

aranzia di rinnovati processi di controllo democratico ‘dal 
basso”, indicandone i prerequisiti tecnici e sociali. Sandro 
Moretti € Armando De Matthaeis, da prospettive diverse, ci 

resentano due casi emblematici. Da un lato abbiamo l’espe- 
rienza di ‘comunicazione antagonista”, radicata in un contesto 
metropolitano di una società industriale avanzata, che tocca 
minoranzé escluse dal sistema della comunicazione di massa: 
in questo caso le reti hanno costituito un’importante risorsa 
per l'affermazione delle identità individuali e collettive, così 


vol 


come per l’azione sociale. Qui emerge la rilevanza delle reti 
nel ricostruire una trama di relazioni fra gruppi e individui iso- 
lati in un contesto di tipo locale. Dall'altro viene presentato un 
caso riferito ad un ambito sociale profondamente differente, 
come quello del Chiapas: le reti in questo caso sono uno stru- 
mento che permette a identità locali forti e strutturate di tro- 
vare riconoscimento e legittimazione politica uscendo dai pro- 
pri confini. L'elemento comune in entrambe le esperienze è la 
possibilità offerta dalle reti di non passare attraverso il filtro 
del sistema dei mass media. Il contributo dei due studenti si 
ricollega direttamente a queste tematiche attraverso una rifles- 
sione più generale. Giacomo Magazzini riflette sulle opportu- 
nità offerte dalle reti rispetto ai media tradizionali, mentre 
Marco Bartoloni più specificamente tenta di indagare il rap- 
porto tra diseguaglianze sociali e cittadinanza elettronica. 

La parte su “reti e lavoro” offre un’ampia articolazione 
delle problematiche relative a quest'ambito. Arturo Di 
Corinto ci presenta un’analisi critica delle tesi correnti circa 
l’impiego delle reti telematiche nella sfera del lavoro (e della 
formazione), mettendo in guardia dalle facili generalizzazio- 
ni: il telelavoro, infatti, promuove nuove opportunità ma 
anche nuovi vincoli. Claudio Giannini sviluppa questo tema 
con riferimento ad un gruppo sociale particolare, proponen- 
do di riflettere anche su nuove forme di esclusione legate alle 
modalità con cui vengono sviluppate le nuove tecnologie. 
‘Barbara Gualtieri si sofferma sulle implicazioni di tipo giuri- 
dico-legislativo dello svolgimento di attività in rete - preva- 
lentemente costituite dallo scambio di informazione - sotto- 
lineando le difficoltà di regolamentazione di una materia così 
complessa e inedita. 

La questione della relazione tra “reti e identità” è al cen- 


tro della quarta parte. I primi due contributi toccano il pro- 
blema dell’identità di genere nella rete - uno dei temi emble- 
matici di questa discussione - presentandoci due punti di 
vista completamente diversi da parte delle donne protagoni- 
ste di esperienze di comunicazione telematica. Piera 
Codognotto ci mostra un quadro problematico in cui le 
opportunità otferte dalle reti si scontrano con vecchie resi- 
stenze radicate nelle relazioni di potere esistenti, tuttora 
basate sulla segregazione di genere in molti ambiti della vita 
sociale. Da questa lettura deriva anche l’impegno a racco- 
gliere e diffondere attraverso la rete il patrimonio di cono- 
scenza sviluppato dalle donne. Carla Maltinti e Francesca 
Storai propongono una visione alternativa all’interno della 
quale i soggetti sono liberi di costruire le proprie identità vir- 
tuali senza i condizionamenti e i vincoli derivanti dalle 
appartenenze in generale, quindi anche da quella di genere. 

Tommaso Tozzi, attraverso un’argomentazione serrata, 
esplora il rapporto tra nuovi modelli di produzione artistica e 
comunità virtuali. La riflessione ruota attorno al concetto di 
coevoluzione mutuale, principio informatore della comunità 
virtuale come luogo di arte interattiva. Il contributo di Juri 
Radicchi presenta, attraverso un’agile esplorazione del rap- 
porto tra cyberpunk e realtà virtuale, l’ipotesi di un processo 
di nuovo adattamento cognitivo ed emozionale che consente 
agli esseri umani di mantenere la propria integrità di indivi- 
dui senza rinunciare né all'esperienza del ciberspazio e alle 
possibilità di sperimentazione del sé che questa offre, né alla 
commistione macchinica comportata dall’impicgo di protesi 
specializzate. 

Nel contributo di Giovanni Lopes Pegna si analizza il 
rapporto tra le associazioni di tipo “tradizionale” e quelle 


nate dall’aggregazione di soggetti in reti telematiche, 
mostrandoci gli ostacoli incontrati dalle seconde nel tentati- 
vo di coinvolgere le prime attraverso un progetto di alfabe- 
tizzazione telematica. Le logiche organizzative preesistenti si 
rivelano dei vincoli forti all’introduzione di nuovi modelli di 
comunicazione connessi all’uso delle reti, nonostante la con- 
divisione di obiettivi ed interessi. 

Abbiamo lasciato ad Arturo di Corinto il compito di 
concludere con una riflessione a tutto campo, che è allo stes- 
so tempo un programma di lavoro per lo sviluppo ulteriore 
dell’attività di ncerca del nostro gruppo e una proposta verso 
l'esterno. In essa sono contenute delle indicazioni non solo 
per l’analisi ma anche per fornire strumenti che diano agli 
attori una maggiore consapevolezza nella costruzione di una 
società ‘civile’ dell’informazione. 

Infine, troverete una provocatoria e ironica proposta di 
FerryByte, il quale si esercita su un genere quanto mai clas- 
sico - la definizione di un abbecedario - spogliando i termi- 
ni tecnici della loro ‘sacralità’ e supposta neutralità. 


Affrontando questo lavoro ci premeva ovviare a due 
atteggiamenti di fondo pre-giudiziali, spesso caratterizzanti 
l'approccio sociologico al tema: a) da una parte, infatti, si 
abbraccia la realtà costituita dalla società della comunicazio- 
ne e dell’informazione sulla base di una concezione olistica, 
come se questo fosse il tratto determinante della società nel 
suo complesso, andando incontro a generalizzazioni eccessi- 
ve, che poco si basano sull'analisi dell’interazione tra vari 
livelli micro, meso e macro; b) dall’altra prevale un approc- 
cio scettico, che considera marginale la questione, poiché 
questa non emerge come i/ fatto sociale per eccellenza, 


essendo circoscritto soltanto ad alcune sfere della vita socia- 
le e ad una cerchia ristretta di attori, quando non ad un’ élite. 

A volte, i colleghi filosofi si compiacciono della defini- 
zione hegeliana della loro disciplina; al contrario noi, in 
quanto sociologi, se vogliamo attenerci al senso figurato, non 
ci sentiamo rappresentati affatto nella nottola di Minerva: 
piuttosto da uno di quei comunissimi passeri - a volte un po’ 
rompiscatole - che alle prime luci dell’alba cominciano a cin- 
guettare in modo chiassoso ma ti fanno capire che tra poco 
spunterà il sole. Passando ad una definizione più seriosa, 
condividiamo quell’atteggiamento scientifico che, guardan- 
do alla relazione tra la sociologia e il suo oggetto, ne parlano 
nei termini di una doppia ermeneutica, come nella definizio- 
ne che ne dà Giddens (1994, p.27): “il sapere sociologico 
entra ed esce come una spirale dall’universo dalla vita socia- 
le, ricostruendo sia se stesso che l’universo come parte inte- 
grante di questo processo”. 

Ci sembra che il bilancio del lavoro svolto sia da consi- 
derare positivo e che si tratti di un’esperienza riuscita. Il meri- 
to non è nostro, ma di tutte le persone che hanno consentito 
che questo progetto si realizzasse. Prima di tutto Paolo 
Giovannini, il quale ha accettato di promuovere l’iniziativa, 
accordandoci fiducia, seguendo, nonostante gli impegni pres- 
santi collegati alla presidenza della Facoltà, le varie fasi del- 
l’interseminario e partecipando all’incontro conclusivo. 

Il supporto di Strano Network è stato fondamentale; la 
disponibilità infinita di FerryByte e Stefano Sansavini a con- 
dividere le loro competenze e conoscenze è stata determi- 
nante per il buon esito di tutto il lavoro. 

Ringraziamo inoltre tutte le persone che figurano in 
questo libro con i loro contributi, ma anche quelle che per 


vari motivi non hanno potuto trascrivere 1 loro interventi pur 
avendo partecipato con entusiasmo e senza riserve ai nostri 
INcONTTI. 

A tutti gli studenti dei nostri seminari va la riconoscen- 
Za per averci seguito, nonostante tutto questo implicasse per 
loro affrontare un ‘lavoro extra’, spesso piuttosto faticoso. 
Anche se qui è stato possibile includere soltanto alcune delle 
loro relazioni, tutti hanno contribuito in modo originale e 
interessante a sviluppare la riflessione comune. 


INTODUZIONE 


DAL VIRTUALE AL REALE 


Paolo Giovannini 


Questo volume raccoglie le idee e gli scritti che sono 
maturati in occasione di due dei seminari attivati a fianco del 
corso di Sociologia, guidati il primo da Laura Leonardi e 
incentrato sui temi classici della cittadinanza e della disu- 
guaglianza, il secondo da Anna Carola Freschi sui temi inve- 
ce nuovi ma in genere assai superficialmente sondati delle 
nuove tecnologie e degli aspetti sociali che esse coinvolgo- 
no. Partendo dall’esperienza di lavoro di questi anni, si tenta 
qui di far colloquiare queste esperienze tra di loro, in una 
sorta di sintetico seminario virtuale nel quale confluiscono 
non solo 1 lavori e le discussioni di docenti e studenti del 
corso, ma anche di una serie di esperti ed operatori del setto- 
re, attori sociali di primo piano - alcuni anche di lunga espe- 
rienza - nel panorama della comunicazione telematica. Dopo 
questa introduzione e dopo i saggi teorico-interpretativi di 
Freschi e Leonardi - dove si discutono alcune ipotesi di lavo- 
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ro su gli aspetti sociologicamente più rilevanti della nuova 
© dell’informazione - essi introducono nel dibattito il 
creto delle loro esperienze e le riflessioni che ne 


ru che questa iniziativa susciti interesse e stimoli 
queste a mio parere le cose che si dovrebbero fare 
nell'Università. fermarsi ogni tanto a riflettere sulle questio- 
ni nuove - 0 per lo meno che appaiono tali - e sulle quali c’è 
di riflessione, utilizzando gli strumenti preziosi che 
Università mette naturalmente a disposizione, primo fra 
rutti 10 strumento della discussione e del confronto tra picco- 
; di persone che portano avanti interloquendo tra loro 


li li une progetto CONOSCItIvo. 
un 


Una prima riflessione. A me pare che questo lavoro, 
ronostante che si occupi di temi assai nuovi ed attuali, 
: in realtà un problema che è vecchio come il mondo, 

sl problema del rapporto fra libertà e sviluppo tecnologico 0, 
o gi VU ole, dei SONCIZIONANICHI tecnologici - positivi e nega- 

> jla libertà dell'uomo. Da che mondo è mondo - appun- 
to - l'introduzione di nuove tecnologie in qualsiasi fase sto- 
Ri comportato una crisi generalizzata di identità per le 
ers0ne che venivano coinvolte e qualche volta travolte da 
questo processo di innovazione. Ceti tradizionali legati al 
Cp chio modo di vivere € di lavorare, cresciuti in un certo 
clima tecnologico, si sentivano Improvvisamente spiazzati 
all'introduzione dal nuovo modo di esistere e di fare: c’era 
chi vedeva nell inarrestabile avanzare di una nuova tecnolo- 
l'ombra temibile di un dittatore sconosciuto, un nuovo 
leviatano pronto a coprire € magari a soffocare con le sue 


S 
tivi 
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lunghe braccia tutte le sfere della vita pubblica e privata. 
C'erano invece ceti piccoli e meno piccoli che vedevano 
un’occasione in questo processo di rinnovamento tecnologi- 
co, perché per qualche motivo, anche del tutto casuale, si tro- 
vavano nella possibilità di inserirsi nell’onda di questo cam- 
biamento, dal quale capivano di aver tutto da guadagnare in 
termini di reddito, prestigio sociale, potere. Sia chiaro che 
non mi riferisco soltanto ai ceti privilegiati quando parlo di 
gruppi avvantaggiati: si pensi ad esempio agli operai mecca- 
nici inglesi dal 1840 in poi, da quando cioè comincia a diven- 
tare di massa l’introduzione della nuova tecnologia mecca- 
nica nella lavorazione dei tessuti. Questi ceti operai vedono 
con favore e qualche volta acclamano l’introduzione delle 
nuove macchine, perché il loro mestiere di meccanici - come 
si chiamavano allora, oggi si chiamerebbero metalmeccanici 
- era legato al successo della nuova tecnologia, il loro suc- 
cesso era legato a quel successo. Sono gli stessi operai che 
daranno vita ai sindacati, alle Union, passando però da quel- 
le esperienze più limitate e corporative - basate appunto sul- 
l'orgoglio del mestiere - che erano le Amalgamated Society 
of Engineers, che comunque sono state gli embrioni dei futu- 
ri sindacati. Sono gli stessi gruppi professionali che danno 
vita alle prime rappresentanze operaie e al labour party: 
insomma, sono questi i ceti che diventano centrali nella poli- 
tica, nell'economia, nella società, nella classe operaia nel 
suo insieme. Al contrario, i vecchi ceti artigiani dei tessitori, 
che fino allora erano stati all'apice della società del lavoro, 
guardavano all’introduzione di queste nuove tecnologie 
come alla peste, ne denunciavano tutta la carica distruttiva 
dei valori di una società fondata sulla cultura del lavoro, sul- 
l'etica del lavoro, sul prodotto del lavoro come prodotto arti- 
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stico, € così via. Questi ceti subivano un inarrestabile decli- 
no via via che avanzava la nuova tecnologia, mentre altri ceti 
al contrari0 crescevano in essa e con essa. 


Credo che questo processo sia sempre esistito: tutte le 
volte che c'è un’innovazione tecnologica succede che nella 
società si verificano movimenti di ascesa e discesa delle clas- 
si sociali. sovvertimenti e cadute di vecchi valori e di conso- 
lidati patrimoni ideali e politici, ascesa di nuovi ideali, affer- 
mazioni di una nuova etica. Inevitabilmente, ne risulta coin- 
volto anch® il problema della libertà, perché le nuove tecno- 
logie hanno anche questo effetto, aumentano o diminuiscono 
la libertà O PET lo meno sono percepite come fattore che 
aumenta 0 diminuisce la libertà per i singoli e per i gruppi: 
Ha libertà non astratta, ma concreta e specifica, che viene 
vissuta iN modo diverso e qualche volta opposto da ceto a 
ceto, da categoria a categoria, da individuo a individuo. Non 
a caso una tra le più grandi teorizzazioni sul declino delle 
libertà origina da una valutazione degli effetti del macchini- 
smo sull'uomo, in termini di alienazione e di riduzione pro- 
gressiva degli spazi personali di intervento e creatività. Oggi 
siamo di fronte a un problema analogo, forse ancora più 
complesso: tratta di capire cosa cambia con l’introduzio- 
pa generalizzata delle nuove tecnologie, quali categorie, 
quali classi, quali ceti, quali gruppi professionali vedono 
mentare © diminuire i propri spazi di libertà o meglio anco- 
ra come percepiscono e vivono questa mutazione nel rappor- 
to con la vita, con il lavoro, con il mondo - se si sentono più 


o meno jiben. 


Secondo aspetto, anche questo non nuovo nella storia, è 
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quello relativo al senso e alla direzione che ha preso la nuova 
tecnologia, quale strada percorre e quali strade invece 
potrebbe percorrere e non percorre. Di nuovo un vecchio 
problema, perché come sappiamo tutte le volte che si è affer- 
mato un processo di innovazione tecnologica o organizzati- 
va si è in realtà affermato uno dei molti possibili modi in 
base ai quali quella innovazione tecnologica o organizzativa 
poteva tradursi in pratica. Un modo che è poi rapidamente 
diventato l’unico possibile e persino pensabile, la one best 
way, il modo migliore di utilizzare una tecnica o di organiz- 
zare un lavoro. Una soluzione tecnica o organizzativa che 
presto diventa (viene fatta diventare) quella naturale, univer- 
sale, razionale, inevitabile, accettata senza discussione dalla 
grande maggioranza della popolazione, persino da coloro che 
ne subiscono le conseguenze più spiacevoli, e che avrebbero 
tutto l’interesse a sperimentare nuove e più soddisfacenti tra- 
duzioni operative delle nuove tecniche. 


E’ una dinamica sempre riscontrata nelle fasi di forte ed 
esteso cambiamento tecnologico: quando appare sulla scena 
storica una nuova tecnologia, si apre un periodo di grande 
euforia collettiva, che dura in realtà un tempo molto limitato, 
ma durante il quale tutti o quasi leggono in questo cambia- 
mento un evento capace di realizzare una serie di promesse 
lungamente attese, e fino ad allora insperate. Però - e torno al 
punto di poco fa - di regola questa tecnica viene proposta ed 
applicata in un modo specifico che si considera e che viene 
considerato l’unico, il migliore, il più razionale, il più adatto 
a produrre gli scopi voluti: e anzi presto nessuno è più capa- 
ce nemmeno di pensare che possano esistere altri metodi, 
che quello in vigore possa non essere il solo modo di usare la 
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nuova tecnolog:a- 


a discussione più significativa dell’ultimo secolo, 
da questo punto di vista, sì è accompagnata nella letteratura 
sociologica all’introduzione del taylorismo. Oggi siamo in 
una fase analoga, € direi altrettanto cruciale. La rivoluziorie 
informatica € la tecnologia che la rende possibile deve a mio 
parere costituire un altro punto importante di discussione: 
che cosa è questa Nuova tecnologia, in quale modo si viene 
concretamente applicando, è questo modo l’unico possibile? 
Quale tipo di utilizzazione se ne fa? Quali sono i soggetti - 
:" dividuali e sociali - che ci perdono e quelli che ci guada- 
gnano? Quali sono i valori che favorisce e quali i valori che 
ostacola? Quali sono le strategie politiche che vengono nega- 
te da questo USO particolare e quali invece quelle che ne risul- 
tano di fatto avvantaggiate? Perché nulla è neutrale, neppu- 
re la distinzione che spesso si fa sotto questo aspetto tra 
hardware e software - nel senso di una neutralità tecnologi- 
ca del primo © di una parzialità scientifica del secondo - 
regge a una critica elementare: perché entrambi derivano da 
una determinata concezione della scienza, da una tradizione 
accademica, da un certo modo di fare ricerca, di tradurre la 
ricerca in progetto, di realizzarla materialmente, ecc.. 
Entrambi sono prodotti tecnologici socialmente determinati, 
e semmai bisogna Cercare di capire di quale senso si fanno 
portatori, quale specifica parzialità si nasconde dietro la loro 


apparente neutralità. 


Forse ! 


Un terzo punto critico sollevato dagli scritti di Laura 
Leonardi e di Anna Carola Freschi riguarda 11 problema delle 
disuguaglianze in rapporto alle nuove tecnologie, le disugua- 
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glianze sociali nell’analisi di Leonardi, le disuguaglianze 
politiche, la democrazia e la partecipazione in quella di 
Freschi. A me pare che la loro lettura sia interessante, ma che 
andrebbe discussa la base teorica e antropologica che le ispi- 
ra. Quantità e qualità dei processi di disuguaglianza, a livello 
mondiale o anche a livello di singolo paese, vengono infatti 
misurati attraverso parametri di possesso, capacità di uso, 
possibilità di accesso alle nuove tecnologie: tutti indicatori 
che permetterebbero di stabilire linee di disuguaglianza fra 
chi per esempio vive in paesi dove queste tecnologie sono dif- 
fuse, ha un reddito sufficientemente elevato da potersele per- 
mettere, ha una istruzione abbastanza alta da poter manipola- 
re strumenti complessi, e chi invece non ha nulla di questo, o 
è carente sull’uno o sull’altro versante. Si definirebbe così, 
indirettamente, una geografia delle disuguaglianze, a livello 
mondiale, nazionale, regionale, ma anche lungo linee di clas- 
se, di ceto, di cultura e così via, ricalcata sulle differenti pos- 
sibilità di accesso alla tecnologia, di capacità d’uso della tec- 
nologia. In un certo senso - semplifico un po’ naturalmente - 
chi è dentro la tecnologia starebbe socialmente o politica- 
mente sopra, chi è fuori dalla tecnologia starebbe sotto. Le 
disuguaglianze sociali e politiche si collocherebbero lungo un 
continuum di possibilità di accesso alle tecnologie: chi ne uti- 
lizza di più è A, chi ne utilizza di meno è B, C, ecc..' 


La domanda che pongo allora è questa: si può misurare 
la disuguaglianza sociale o la disuguaglianza politica utiliz- 
zando parametri che si considerano oggettivi, misurabili, sta- 


' Nello scritto di Freschi - pur non molto diverso dal mio punto di vista - si distingue 
altresì tra modalità di utilizzo della tecnologia: verticale piuttosto che orizzontale, o 
viceversa, che porterebbe ad articolare meglio il discorso sulle disuguaglianze. 
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tisticamente significativi, e così via, ma che sono parametri - 
per dirla in una battuta - da paesi ricchi? La disuguaglianza è 
un problema complesso, che non può essere appiattito sul 
piano statistico od economico. Fra sviluppo tecnologico e 
disuguaglianza sociale e politica vi sono certamente relazio- 
ni positive, quantitative, misurabili. Ma il discorso non può 
fermarsi qui, altrimenti si darebbe per scontato ciò che scon- 
tato non è, presumendo che la tecnologia sia automaticamen- 
te generatrice di potere, di reddito, di uguaglianza, di felicità: 
che è un assunto non dimostrabile, e semmai valido solo per 
le società dove dominano gli stessi valori che hanno consen- 
tito alla tecnologia di plasmare e dominare la vita sociale e 
politica. Si potrebbe persino, per alcuni paesi come per certi 
gruppi sociali, rovesciare facilmente la diagnosi, sostenendo 
che in realtà gli esclusi dalle nuove tecnologie che però 
dispongono di altri mezzi di comunicazione, di interazione 
personale, di partecipazione politica, che si rifanno a una 
concezione della vita e della razionalità sociale che pone 
soggettivamente a portata di mano la condizione di felicità, è 
bene che rimangano tali, fuori dalla nuova tecnologia - alme- 
no finché non elaborano di essa una propria interpretazione. 


Un quarto problema che emerge più volte nel libro 
riguarda la dicotomia flessibilità e/o rigidità delle nuove tec- 
nologie. Nello scritto di Freschi si sostiene che la tecnologia 
informatica sta progressivamente transitando da una situa- 
zione di arretratezza (che si accompagnava però a una forte 
flessibilità di uso) a una situazione più avanzata ma con forti 
elementi di rigidità. Quello che mi domando è se questo pas- 
saggio non vada - come io credo - ancora una volta inter- 
pretato come uno dei tanti passaggi storici possibili e non 
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come un esito necessario dell’evoluzione applicativa delle 
nuove tecnologie. Si tratta, cioè, del prevalere di una scelta 
che si presenta con la forza della one best way, ma di cui in 
realtà vanno comprese senso e razionalità specifiche. E’ un 
processo di cambiamento non dissimile da quello - che cono- 
sco un po’ meglio - che ha visto negli anni settanta l’intro- 
duzione di sistemi computerizzati nell’utilizzo delle macchi- 
ne utensili, le cosiddette macchine a controllo numerico. Con 
quell’operazione tecnologica si è data flessibilità ad uno stru- 
mento che era rigido: l’introduzione della gestione compute- 
rizzata della macchina consentiva di fare non una ma molte 
operazioni, guidate e sorvegliate dal tecnico che utilizzava la 
macchina a controllo numerico. Quel cambiamento avviene 
perché il mercato richiede un tipo di produzione flessibile: 
non a caso questo tipo di macchine si diffonde soprattutto 
nei distretti industriali e in generale nei paesi a produzione 
diffusa, basata sulla piccola e piccolissima impresa. 
Occorreva soddisfare le esigenze di flessibilità produttiva 
potendo disporre di una classe operaia più istruita (che pote- 
va cioè governare facilmente strumentazioni tecnologiche 
complesse) ma assai meno abile nel lavoro manuale e nell’u- 
so delle macchine utensili tradizionali. Oggi, analogamente, 
bisognerebbe domandarsi quali sono le ragioni che hanno 
spinto a passare da una primitiva flessibilità delle nuove tec- 
nologie ad una maggiore rigidità dei programmi, che rende 
più barocchi e fondamentalmente inelastici l’uso e l’applica- 
zione degli strumenti informatici. Non saprei francamente 
rispondere, ma sono sicuro che una risposta c’è e che è nostro 
compito trovarla. 


Chiudo con un'ultima riflessione sul rapporto fra nuove 
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tecnologie e potere, tra logiche d’uso in cui dominano incon- 
trastati poteri gerarchici o mercantili e logiche invece di uso 
della tecnologia per un controllo dal basso del potere o che 
comunque generano micro-poteri diffusi a livello sociale. 
L’interrogativo fondamentale a mio parere è come si modifi- 
ca, con l’introduzione delle nuove tecnologie, il rapporto tra 
sfera pubblica e sfera privata e con quali conseguenze sul 
rapporto con la politica. Avanzerei due ipotesi: o che nulla 
cambi, e cioè che sfera pubblica e privata rimangano distinte 
e separate, ed allora la politica, pur rivisitata nelle tecniche e 
nei modi del suo funzionamento (democrazia elettronica?), 
rimane tuttavia confinata e separata nella sfera pubblica; 
oppure che l’uso alternativo, diffuso e tendenzialmente anar- 
chico delle nuove tecnologie finisca con il rompere o comun- 
que indebolire la distinzione tra sfera pubblica e privata. In 
questo secondo caso anche la politica può diventare qualco- 
sa di completamente diverso da come la conosciamo oggi, 
perdere nuovamente la sua specificità, tornare a vivere nella 
e con la società civile. La politica diffusa, incontrollata, non 
gerarchica, potrebbe farsi dimensione tra altre e da altre poco 
distinte, non essere più un sito - per usare una metafora tele- 
matica - con proprie regole di accesso e parole d’ordine riser- 
vate, ma diventare una delle tante espressioni della dimen- 
sione umana e sociale, dove pubblico e privato inestricabil- 
mente si confondono e dove saltano le separatezze sociali, 
culturali, economiche e di potere. 


30 


TRASFORMAZIONI 


UOVAGLIANZE 


VIRTUALI E DISEGUA- 
GLIANZE REALI. 
CITTADINANZA SOCIA- 
LE E NUOVE TECNOLO- 
GIE DELLA COMUNICA- 
ZIONE 


Laura Leonardi 


Le riflessioni che seguono - incentrate sul tema della 
diseguaglianza sociale nel suo rapporto con le nuove tecno- 
logie della comunicazione - non intendono esaurire il quadro 
delle problematiche inerenti a tale argomento; si tenta, infat- 
ti, di seguire il filo del ragionamento emerso dalle riflessioni 
condotte - con il contributo fondamentale degli studenti - nel- 
l’ambito del seminario di sociologia dedicato all’approfondi- 
mento del rapporto tra “diseguaglianze sociali e diritti di cit- 
tadinanza”, alla luce degli stimoli provenienti dagli incontri 
interseminariali. 

Sono quattro le dimensioni considerate nell’analisi, che 
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costituiscono un po’ il filo rosso del nostro ragionamento: 

1. la libertà come strumento per analizzare e capire, “misu- 
rare” le diseguaglianze sociali, e il suo apporto ad una 
definizione della cittadinanza sociale; 

2. la globalizzazione delle relazioni sociali, la connessione 
con alcuni problemi emergenti che si legano a disegua- 
glianze sempre più rilevanti (il rapporto tra Nord e Sud 
del mondo, le questioni ambientali, ecc.); 

3. il significato che oggi assumono i fattori classici della 
diseguaglianza sociale: generazioni, generi, professioni, 
classi, ecc. 

4. le politiche sociali, come strumenti che intervengono a 
modificare la struttura delle diseguaglianze sociali, in 
particolare conferendo sempre nuove e mai scontate arti- 
colazioni tra libertà ed uguaglianza, tra diritti e risorse. 


LA LIBERTÀ, LE DISEGUAGLIANZE 
SOCIALI, LA CITTADINANZA 


Nell'ambito della prima dimensione presa in considera- 
zione, l'elemento costante, a volte al centro della discussio- 
ne è quello del rapporto tra libertà e nuove tecnologie. Va 
subito chiarito che il concetto di libertà a cui ci si riferisce 
non è inteso soltanto nell’accezione negativa (libertà da), né 
soltanto in quella positiva (libertà di) (Berlin 1989). Ci muo- 
viamo nell’ambito di una dimensione della libertà che al cen- 
tro contempla la persona con le sue qualità, piuttosto che 
l'individuo astratto, situata in un contesto di relazioni che si 
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strutturano in riferimento ad un quadro sociale, giuridico, 
politico, economico, culturale che varia da luogo a luogo, tra 
soggetto e soggetto, in relazione ad una molteplicità di varia- 
bili. Pertanto la libertà è riferita alla capacità delle persone di 
realizzare il proprio progetto di vita, attraverso le chances 
che si presentano loro sotto forma di diritti e di risorse, di 
legami sociali. Le capacità sono possibilità concrete di vita: 
dalla possibilità di nutrirsi, di curare la propria salute, di 
vivere a lungo, alla possibilità di intrecciare relazioni socia- 
li, di partecipare alla vita politica, di realizzare ciò che 
apprezziamo (Sen 1994). La dimensione relazionale della 
libertà è qui molto enfatizzata, poiché attraverso le relazioni 
sociali passano i condizionamenti e le opportunità per le 
libertà di ciascuno. In questo senso, la diseguaglianza socia- 
le (nella dotazione di diritti e risorse e degli strumenti per tra- 
durre questi in libertà) è un impedimento forte alla realizza- 
zione delle capacità e quindi all’estensione delle libertà per- 
sonali. Se assumiamo la libertà secondo la definizione data, 
come si connotano le nuove tecnologie della comunicazione 
rispetto ad essa? 

Vi è un aneddoto circa l’atteggiamento di rifiuto espres- 
so da E. Degas (il pittore impressionista) nei confronti del 
telefono, innegabilmente un’utile tecnologia per la comuni- 
cazione, per noi divenuta tradizionale: “Quando lui chiama, 
io dovrei correre?” Chi oggi pensa che il telefono sia un limi- 
te alla propria libertà personale di comunicare piuttosto che 
uno strumento per ampliare la propria libertà? 

La citazione è opportuna proprio per esemplificare un 
dato ricorrente in sociologia, spesso emerso nel corso delle 
discussioni seminariali con e tra gli studenti: la sostanziale 
ambivalenza (eterodirezione versus autonomia) delle tecno- 
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logie in generale, di quelle della comunicazione in particola- 
re. Mi si dirà che è fin troppo scontata una constatazione di 
questo tipo; eppure spesso vi sono dei contesti in cuì le nuove 
tecnologie della comunicazione vengono considerate un 
ostacolo all'ampliamento della libertà personale (quando 
applicate ad alcuni ambiti della vita sociale, come per'es. il 
lavoro, o la politica); oppure se ne enfatizza il ruolo propul- 
sivo delle libertà personali, in quanto strumento per espande- 
re le “capacità” (attraverso l’accesso all’informazione, a 
nuove reti sociali, facilitando i processi formativi e lavorati- 
vi, la partecipazione civica). Ciò che invece è contestabile è 
la tesi della neutralità delle nuove tecnologie: certo, se le si 
considera come oggetti inanimati, scindendo l’hardware dal 
software, e non considerando il primo anch’esso un prodotto 
di interazioni umane e di scenari sociali, lo si può anche 
sostenere...ma non è possibile - lo constatavano 1 padri della 
sociologia agli albori dell’industrialismo - separare le due 
cose. Le nuove tecnologie della comunicazione e le loro 
implicazioni per le libertà vanno analizzate quindi in riferi- 
mento al contesto in cui nascono e operano, al quadro cultu- 
rale, giuridico, sociale e politico in cui si collocano. Il ruolo 
che esse riescono a svolgere in funzione della libertà è lega- 
to all'uso che se ne fa, quindi ai criteri che ne orientano la 
diffusione nella società, il rapporto con il mercato e quello 
con la politica. 

Veniamo quindi all’altro elemento della prima dimen- 
sione: la cittadinanza, intesa in senso sociologico, come 
insieme di diritti (civili, politici e sociali) che permettono di 
accedere alle risorse che sono alla base del dispiegamento 
delle “capacità” personali; allo stesso tempo, essa è il pro- 


2 Su questo punto cfr. M. Berra, 1995 


dotto di relazioni sociali (strutturate attorno a valori, legami, 
norme sociali) che, di fatto, mettono le persone in grado di 
collegare 1 diritti esistenti con le proprie capacità (a prescin- 
dere da eventuali situazioni di svantaggio, legate al reddito, 
alla professione, all’appartenenza ad un genere o ad una 
generazione, ecc.). In questo senso, le nuove tecnologie della 
comunicazione sono uno strumento a cui possono collegarsi 
molti aspetti della cittadinanza, e delle libertà negative e 
positive che ad essa sono riferite. 

Le libertà civili classiche - tra cui rientrano per es. la 
libertà di espressione, o il diritto alla libertà da interferenze e 
controllo esterne - potenzialmente possono trovare uno stru- 
mento funzionale alla propria estensione, ma vengono messe 
in questione (si pensi al problema della privacy”) da alcune 
strategie adottate nel campo delle politiche per la gestione, la 
regolazione, la distribuzione di queste nuove tecnologie. Le 
libertà positive trovano in esse uno strumento potenzialmen- 
te volto ad ampliare la gamma di opzioni per lo sviluppo 
delle capacità, per la partecipazione alla vita sociale e politi- 
ca: l’accesso alle informazioni è divenuto oggi una delle 
risorse strategiche per accedere al mondo del lavoro, della 
formazione, per conoscere e poter rivendicare legittimamen- 
te i propri diritti. L'applicazione stessa delle nuove tecnolo- 
gie della comunicazione permette a molte persone in condi- 
zioni di svantaggio (per es. i portatori di handicap) di studia- 
re e lavorare - due attività che esplicano diritti positivi fon- 
damentali - di partecipare a reti di relazioni sociali. Anche 
molti servizi per i cittadini possono essere meglio organizza- 
ti e offerti attraverso le reti telematiche. Riguardo a que- 


‘ Su quest'aspetto si vedano in particolare le relazioni presentate in questo volume 
da Barbara Gualtieri e da Ferry Byte. 
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st'ambito in cui si dispiegano le libertà, l’aspetto distributivo 
delle opportunità collegato alle politiche diventa fondamen- 
tale. 

Le libertà politiche sono suscettibili di essere anch’esse 
estese, se queste nuove tecnologie permettono ai cittadini 
d’interagire col potere politico secondo schemi di comumica- 
zione bidirezionali (ascendenti e discendenti) e orizzontali. 
Al contrario, possono essere ricondotte a schemi di controllo 
politico e di condizionamento dei cittadini se impiegate 
come strumento di comunicazione dall’alto, attribuendo 
sempre e soltanto un ruolo passivo ai cittadini, ed eventual- 
mente possono essere sottoposte a censura (il caso cinese è 


esemplare). 


LA GLOBALIZZAZIONE DELLE RELAZIONI SOCIALI 
E IL RAPPORTO CON IL MERCATO 


Uno dei punti critici emersi è quello della relazione con 
il mercato sotto molteplici aspetti (le relazioni sociali di mer- 
cato, la produzione, la distribuzione e gli effetti sulle dise- 
guaglianze sociali). Si tratta di un terreno su cui si giocano 
molte delle chances fondamentali perché l’esito dell’impie- 
go delle nuove tecnologie della comunicazione sia positivo 0 
negativo in termini di libertà. Le nuove tecnologie della 
comunicazione hanno consentito quel processo che viene 
spesso richiamato col termine di globalizzazione: se ne fa un 
uso spesso improprio e inflazionato, ma noi impieghiamo il 
concetto nell’accezione definita da Giddens (1994), secondo 
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la quale le relazioni sociali vanno incontro ad uno stretching 
(stiramento), si delocalizzano e si rilocalizzano, dando luogo 
ad una commistione di eventi, che al contempo sono di ori- 
gine locale e di origine globale. 

La globalizzazione riferita al mercato e alla produzione 
è stata sì consentita dall’introduzione di queste nuove tecno- 
logie, ma ha anche accentuato alcuni effetti perversi che 1l 
mercato ha sul sistema delle diseguaglianze: all’interno dei 
mercati locali del lavoro (dove s’irrigidisce la divisione tra 
inclusi ed esclusi), così come nella divisione internazionale 
del lavoro e della produzione, che vede accentuarsi la distan- 
za tra Nord e Sud del mondo. Rispetto a questi problemi il 
nostro seminario ha esaminato più da vicino le analisi con- 
dotte dal Gruppo di Lisbona (1993) e dall’ UNDP (United 
Nation Development Programme) (1993). Ciò che interessa 
qui sottolineare è che questi studi - oltre a documentare una 
forte diseguaglianza di reddito all’interno della popolazione 
mondiale, per cui il quinto più ricco riceve l’82% del reddi- 
to totale mondiale, mentre il quinto più povero riceve l’' 1,4% 
- sottolineano una crescita dei divari tecnologici e di comu- 
nicazione, a fronte di una tendenza alla diminuzione dei 
divari negli indicatori di sopravvivenza di base. I paesi del 
Nord del mondo dispongono di un numero di scienziati e tec- 
nici superiore nove volte a quello del sud, hanno un tasso d’1- 
scrizione all’istruzione superiore cinque volte più elevato e 
investono 24 volte di più nella ricerca tecnologica. Essi 
dispongono di un’infrastruttura di comunicazione che con- 
templa un numero di collegamenti telefonici 18 volte più 
alto, il sestuplo di apparecchi telefonici, otto volte di più di 
quotidiani. L'accesso alla tecnologia è riservato ad un’élite. 

Tuttavia, anche grazie ai contributi dei partecipanti 
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all’interseminario, abbiamo avuto modo di capire quanto sia 
importante per le minoranze del Sud del mondo - che altri- 
menti non avrebbero voice nei contesti in cui vivono a causa 
della mancanza di risorse e di diritti (le libertà...) - poter 
diffondere in rete informazioni sui propri obiettivi, sulle stra- 
tegie adottate, al fine di comunicare con altre minoranze o 
con le maggioranze di altri paesi: sia riguardo a situazioni 
politiche (l'esempio, delle minoranze nel Chiapas, ma anche 
dei giornali antigovernativi censurati in Algeria che possono 
ancora però diffondersi in rete, o il caso dei Curdi...), sia per 
quanto riguarda l’economia e la società. A questo proposito è 
emblematico il caso del movimento delle donne messicane 
“Mujer a Mujer”, che ha potuto reperire via Internet le noti- 
zie necessarie per poter negoziare le condizioni di lavoro in 


un’impresa tessile statunitense appena installata sul territo- 


rio‘. 


Le logiche del mercato non agevolano certo un riequili- 
brio nelle opportunità, semmai esasperano le distanze socia- 
li: da un lato i prodotti tecnologici vengono offerti sul mer- 
cato a prezzi artificialmente mantenuti elevati, quanto basta 
per non permetterne un accesso universale; dall’altro la 
gestione delle infrastrutture di base per l'utilizzo di tali tec- 
nologie segue logiche di mercato poco funzionali all’obietti- 
vo di una redistribuzione uniforme delle opportunità. 
Soltanto delle politiche ad hoc, che intervengano sia sul 
piano dei diritti che delle condizioni sociali di accesso 
potrebbero consentire questo. 

Le cause sociali della diseguaglianza, tuttavia, sono un 
ostacolo radicato, che è difficile da affrontare. Si pensi sol- 
tanto alla questione della lingua: l’inglese è d’obbligo per 


4 Su questo aspetto si veda l'intervento di Armando De Matthaeis 


comunicare in Internet, ed è patrimonio soltanto di una mino- 
ranza; tra l’altro, anche negli Stati Uniti, dove si è avviata 
una campagna d’introduzione del personal computer nelle 
scuole, in particolare in quelle con popolazione ispano-ame- 
ricana, per la sperimentazione di un aiuto didattico, la que- 
stione linguistica è emersa come rilevante. La colonizzazio- 
ne del mondo della comunicazione in rete attraverso la lingua 
inglese comporta un’omogeneizzazione culturale e, forse, un 
maggior controllo (soprattutto economico ma anche politico) 
da parte degli Stati Uniti nei confronti degli altri Paesi, non 
solo di quelli poveri, ma anche di quelli industrializzati’? 

L’aspetto macro del fenomeno, quindi, è altrettanto 
importante di quello micro: il mercato - attualmente viziato 
da oligopoli che operano senza incontrare ostacoli di alcun 
tipo - ha una supremazia nella determinazione delle condi- 
zioni sociali di accesso alle nuove tecnologie della comuni- 
cazione, favorendo l’esclusione delle minoranze politiche, 
linguistiche, ma soprattutto dei cittadini che non hanno un 
livello di benessere elevato. Pertanto la questione del ruolo 
che le nuove tecnologie possono svolgere nell’ampliamento 
delle chances di vita e della cittadinanza va affrontato non 
prescindendo dal contesto, ma collegando l’analisi al sistema 
di garanzie, diritti sociali e politici che ne consentono un 
impiego In questo senso. 


SL. Valen (1996). 
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COME INTERAGISCONO I FATTORI CLASSICI 
DELLA DISEGUAGLIANZA SOCIALE 
CON LE NUOVE TECNOLOGIE DELLA COMUNICAZIONE? 


I fattori della diseguaglianza sociale’ sono molteplici: 
oltre a quelli riconducibili a variabili di ordine economico, ne 
operano altri di natura sociale (genere, generazione, razza), 
di ordine simbolico e culturale. Questi elementi che denota- 
no delle differenze inter-individuali e tra gruppi sociali non 
danno vita a delle vere e proprie diseguaglianze sociali fin- 
tantoché non costituiscono delle barriere di accesso ai diritti 
e alle risorse (materiali e simboliche), che permettono a cia- 
scun individuo di sviluppare le proprie capacità e il proprio 
progetto di vita, prendendo parte attiva alla vita sociale. In 
realtà la condizione ideale, di perfetta uguaglianza nell’ac- 
cesso alle chances di vita, non è empiricamente rilevabile e 
neanche ipotizzabile: il modo stesso in cui si producono le 
strutture sociali, mediate simbolicamente, e si costituiscono 
le identità (Crespi 1985) difficilmente ci consente di prefigu- 
rare una situazione ideale. L'esistenza di diseguaglianze però 
non necessariamente deve comportare mancanza di autono- 
mia, costrizioni violente e conflitti per gli attori sociali: vi 
sono condizioni sociali (e istituzionali) che consentono a cia- 
scun individuo - la cui identità è legata comunque alle appar- 
tenenze di genere, di generazione, di ceto sociale, ecc.- di 
non essere condizionato da queste a tal punto da non poter 
* Come rileva Paolo Giovannini nel suo intervento è poco plausibile pensare che la 
variabile “nuove tecnologie della comunicazione" sia il fattore discriminante rispet- 
to al quale misurare la diseguaglianza sociale. E in effetti il nostro seminario ha volu- 
to indagare gli intrecci possibili tra le molte dimensioni della diseguaglianza sociale 
e la variabile “nuove tecnologie della comunicazione”, senza attribuire alla seconda 


una primazia nella determinazione delle prime, e soprattutto considerando il fatto che 
essa è presente e significativa soltanto in alcuni contesti ed ambiti d'indagine. 
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neanche rivendicare legittimamente l’accesso e il controllo 
degli strumenti per dispiegare le proprie capacità. In questo 
caso le garanzie connesse alla cittadinanza sociale sono già 
un traguardo positivo: come nota A. Sen (1992), l’esistenza 
di determinati diritti di accesso (all’istruzione, alla sanità, al 
lavoro, al reddito) se non sono sufficienti a garantire alle per- 
sone di ‘funzionare’ adeguatamente, ne sono il presupposto 
necessario. Ad essi vanno collegati gli strumenti sociali 
materiali (servizi) e simbolici (culturali) perché gli ostacoli 
vengano superati. 

Durante il nostro interseminario abbiamo potuto coglie- 
re gli aspetti legati al rapporto tra diseguaglianze e differenze 
in relazione alla variabile “nuove tecnologie della comunica- 
zione”, in particolare riferito al genere. Infatti, da un lato, 
come risulta dalle statistiche, le donne sono in netta minoran- 
za all’interno della cerchia di utenti che accedono alle nuove 
tecnologie della comunicazione. In alcuni ambiti, come quel- 
lo lavorativo, sono le più minacciate dagli effetti perversi di 
queste: emerge infatti, per il momento, un quadro che tende a 
ricondurre la donna nell’ambito domiciliare, nel mantenimen- 
to del modello prevalente di sovraccarico di attività (casalin- 
ghe, di cura e di assistenza). Sul piano, invece, della produ- 
zione della soggettività e del ruolo che la cultura femminile - 
quindi una minoranza nel mondo cyber - riesce a svolgere, vi 
sono molti spunti interessanti per riflettere sociologicamente 
sul rapporto tra diseguaglianze e differenze. 

In effetti, riguardo a questo aspetto, dal seminario sono 
emerse due dimensioni distinte - una individuale, personale, 
ed un’altra collettiva - che entrano in gioco nella comunica- 
zione in rete, e che rappresentano anche due modalità diver- 
se di costruzione di identità e di senso comunicativo. 
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A questo proposito, a titolo esemplificativo, possiamo 
fare riferimento ai due atteggiamenti emersi da parte degli 
attori femminili, che rispecchiano anche differenti attitudini 
culturali e in parte generazionali. Da un lato, il mezzo viene 
considerato un luogo “neutro”, dove sono possibili rapporti 
paritari. E° noto che spesso ci si spoglia anche della propria 
identità reale per costruirsene una virtuale, che spesso 
nasconde anche la propria appartenenza di genere. In questo 
caso, è comunque la dimensione individuale che entra in 
gioco e non ci si pone il problema dell’utilizzo della rete per 
contrattare una “propria” identità di genere”; il mondo vir- 
tuale viene visto come una dimensione che non riproduce le 
diseguaglianze reali, ma le trasforma, confondendone i con- 
fini e consentendo una strutturazione delle identità senza i 
condizionamenti provenienti dal mondo reale. La rete è un 
fine in sé: non si guarda tanto alle ricadute che essa può avere 
sul mondo reale ma, in una visione disincantata, se ne esplo- 
rano gli spazi € le opportunità, privilegiando la dimensione 
espressiva e ludica del mezzo. Al contrario, dall’altro lato, 
troviamo associazioni di donne che, in quanto soggetti socia- 
li collettivi, fanno un uso di genere della rete: partono quin- 
di dal presupposto che la rete non è un luogo “neutro”, poi- 
ché costruito e regolato sulla base di rapporti di potere che 
hanno origine nel mondo reale e difficilmente possono non 
riflettersi anche su quello virtuale*. Una “comunicazione 
libera dal dominio”, per dirla con Habermas (1986), non 
sembra per ora avallata da una rete di comunicazione le cui 
modalità e condizioni sono collegate ad interessi di mercato 


 E' forse a questo livello che giocano i meccanismi individuati nell'intervento di 


Storai e Maltinti. 
! Questa è la prospettiva adottata dalla FILI - Cooperativa delle donne di Firenze. 


e di potere, e alla quale non accedono molte persone, a causa 
della loro posizione sociale (basso reddito, mancanza di 
istruzione, appartenenza a minoranze emarginate, luogo di 
residenza, ecc.). In questo caso la rete è uno strumento per 
raggiungere nuovi assetti nel mondo reale ma attraverso la 
costruzione e le relazioni sociali del mondo virtuale. 


LA CITTADINANZA SOCIALE E IL RUOLO DELLE POLITICHE 


Nel corso del seminario, confrontando gli studi empi- 
rici sulla diseguaglianza sociale con quanto emerso dall’in- 
contro con gli attori che operano attraverso le nuove tecno- 
logie, abbiamo constatato che queste ultime possono essere 
uno strumento di partecipazione, di maggiore autonomia. 
Spesso questo viene considerato come un dato intrinseco al 
loro utilizzo: chi è dentro la rete si pone nei confronti dei 
propri interlocutori come se la comunicazione fosse perfet- 
tamente simmetrica e i condizionamenti derivanti dalla vita 
reale non incidessero sui comportamenti. Vi sono certo 
delle differenze nelle modalità e negli obiettivi tra coloro 
che accedono alla rete in modo consapevole e attivo (essen- 
zialmente per comunicare e scambiare informazione) e 1 
semplici consumatori, ai quali interessano i prodotti e 1 ser- 
vizi telematici. I due gruppi però, anche se in modo diver- 
so, tendono ad ignorare il problema delle diseguaglianze di 
potere nel momento in cui comunicano in rete: gli uni ten- 
dono a presupporre la simmetricità della comunicazione (tra 
eguali all’interno di un’élite), gli altri non si pongono pro- 
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prio il problema (accettando la logica strumentale orientata 
al mercato). 

L'altra faccia della medaglia è costituita dal fatto che la 
maggioranza delle persone sono escluse da queste modalità 
di comunicazione e dalle chances che esse offrono. I motivi 
sono legati alle relazioni di potere nella società reale e, quin- 
di, alle diseguaglianze da esse generate. La maggior parte 
delle persone che non ha accesso alle nuove tecnologie della 
comunicazione non si sente deprivata di qualcosa, né riven- 
dica l’accesso a queste nuove risorse in modo generalizzato: 
è sufficiente questo per considerare la questione come un 
“non problema” ed accantonarla? No, non lo è affatto se ci si 
pone in una prospettiva sociologica. Dovremmo allora 
imporre l’uso delle nuove tecnologie della comunicazione 
anche a chi non manifesta alcun bisogno di accedervi? 
Proprio il contributo delle esperienze “empiriche”, riportate 
negli interventi degli attori chiamati a partecipare all’interse- 
minario, ha messo in evidenza che, in alcune situazioni e in 
contesti strutturati, l’accesso a questi mezzi fa la differenza, 
soprattutto in termini di potere: per alcuni attori può trattarsi 
di situazioni legate alla quotidianità (come per es. nel telela- 
voro), per altri di esperienze eccezionali (la rivoluzione 
zapatista). 

Uno degli strumenti per arginare il peso delle disegua- 
glianze che si producono nelle relazioni di potere (per defi- 
nizione asimmetriche) è costituito dalla cittadinanza sociale, 
in quanto pacchetto di risorse e di diritti, perché le persone 
possano realmente essere messe in condizione di dispiegare 
le proprie capacità - si tratta, quindi non della mera accezio- 
ne giuridica. Non si tratta soltanto di dare a tutti il diritto di 
accedere alle nuove tecnologie della comunicazione: molte 


persone non saprebbero che cosa farsene e non sarebbero in 
grado di usarle, né tanto meno potrebbero sobbarcarsene i 
costi. Si tratta di mettere le persone in condizione di farne un 
uso consapevole, che accresca le loro capacità, non solo sul 
piano della partecipazione politica, ma anche di quella socia- 
le ed economica. Si tratta, come ho accennato all’inizio, di 
concepire la libertà delle persone non come un attributo: non 
basta quindi mettere a disposizione diritti e risorse, bisogna 
anche che i soggetti interessati siano in condizioni di sce- 
gliere se usarli e come usarli. 

Che cosa comporta dal punto di vista della politica e 
delle politiche concepire il problema della cittadinanza e 
della sua relazione con le nuove tecnologie della comunica- 
zione in base ad un’accezione di libertà così definita? Perché 
le nuove tecnologie della comunicazione costituiscano reale 
strumento per l’autonomia dei soggetti e per il dispiegamen- 
to delle capacità vi sono alcune precondizioni strutturali, di 
cui quella politica è soltanto una delle componenti, ma certo 
molto importante sotto il profilo della redistribuzione delle 
risorse in ragione di una maggiore equità sociale. A quali 
diseguaglianze possiamo porre un argine attraverso le scelte 
politiche e tramite le policies che ne seguono? Innanzi tutto 
alla grande diseguaglianza tra chi già accede ed usufruisce 
delle nuove tecnologie della comunicazione e chi ne resta 
fuori. Si pensi al vantaggio sociale costituito dal poter utiliz- 
zare questi canali privilegiati per comunicare in tempi rapidi, 
accedere a risorse informative, poter impiegare tali strumen- 
ti per arricchire la propria formazione e per poter lavorare 
con più efficienza e meno sforzo: si tratta di risorse strategi- 
che per poter fare delle scelte autonome ed avere un vantag- 
gio competitivo in molti ambiti importanti (lo studio, il lavo- 
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ro, la partecipazione civica, il loisir). Ma tra chi è dentro, vi 
sono differenze apprezzabili circa la capacità di realizzare 
questi obiettivi. A volte l'approccio a questi nuovi mezzi non 
è frutto di una scelta autonoma, o per lo meno, non comple- 
tamente controllabile da parte dei soggetti: per esempio nel 
lavoro. Altre volte, la mancanza di diritti (per es. alla privacy 
o all'accesso a programmi protetti dal copyright, o, ancora, 
gli accessi a pagamento) ostacola un uso attivo e autonomo 
delle tecnologie. 

Quali politiche, quindi? Gli esperimenti più all’avan- 
guardia in fatto di cittadinanza elettronica sono arrivati a 
delle impasse, un limite oltre il quale è difficile andare avan- 
ti garantendo, per esempio, un accesso universale ai cittadi- 
ni... Probabilmente - ma questa è un’intuizione, un punto 
problematico più che un'affermazione - i fattori che hanno 
garantito, almeno per un certo periodo, il successo di queste 
iniziative, ne hanno anche costituito il limite. Il fatto, cioè, 
che le politiche per la diffusione dell’acceso alle nuove tec- 
nologie della comunicazione ai cittadini siano state promos- 
se, sostenute ed attuate da amministrazioni pubbliche a livel- 
lo locale. Ciò comporta - al di là dell'approccio più o meno 
aperto, partecipativo, delle iniziative, concretizzatesi spesso 
in reti civiche - lo stesso limite, essenzialmente legato ai vin- 
coli per la spesa pubblica, che mina alla base la consistenza, 
quando non l’esistenza stessa, di molte politiche sociali. 

Allora che fare? Come piegare le nuove tecnologie alla 
soddisfazione dei bisogni dei cittadini? 

Il mercato, lasciato a se stesso, va in un senso opposto, 
quindi l’intervento pubblico per un'azione redistributiva 
delle opportunità si rende necessario; ma l’azione pubblica, 
oltre a conservare comunque la caratteristica di intervento 
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dall'alto, va incontro ai limiti appena menzionati. Abbiamo 
però constatato che fra il mercato e l’azione pubblica opera- 
no attori singoli e associati della società civile che riescono a 
perseguire finalità collettive, anche realizzando beni colletti- 
vi - come, per esempio, la produzione di informazione, la 
formazione, l’assistenza - attivando la partecipazione civica 
delle persone, con un’azione dal basso (Freschi 1997). 
Sembra di poter affermare che proprio su questo terreno si 
giocano le possibilità di trasformare le nuove tecnologie 
della comunicazione in strumenti di libertà. Il livello di azio- 
ne delle associazioni, in particolare, appare importante pro- 
prio per consentire che le diseguaglianze del mondo reale 
non si traducano fout court in diseguaglianze nel mondo vir- 
tuale e che le eguaglianze, che pure si realizzano in alcuni 
ambiti di comunicazione telematica, non vengano scambiate 
per un superamento dei problemi di diseguaglianza che 
improntano la società reale. 
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LIDEROOLETI 


DEMOCRAZIA E LAVO- 
RO. ATTORI SOCIALI E 
NUOVI CONFLITTI 


Anna Carola Freschi 


TECNOLOGIA COME PROCESSO SOCIALE 


Affrontare il tema delle implicazioni sociali, politiche, 
economiche e culturali delle reti telematiche è un compito 
reso difficile dalla scarsa disponibilità di ricerche empiriche. 
Questo deficit, oltre che alla relativa novità del fenomeno, si 
deve anche alla presenza di codici e dinamiche complesse e 
specifiche legate alle nuove tecnologie. 

La grande varietà di fattori, che è necessario tentare di 
considerare congiuntamente di fronte ad ogni ‘fatto sociale’, 
appare ancora più ingovernabile nel caso delle nuove tecno- 
logie. Queste sono infatti elemento attivo della crescita delle 
interdipendenze e della complessità che caratterizza le 
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società contemporanee. Si pensi all'importanza dello svilup- 
po delle reti per i processi di globalizzazione sia sul piano 
economico che su quello simbolico: dall’internazionalizza- 
zione della produzione, agli effetti culturali e politici dell’in- 
tensificazione dei flussi di comunicazione. Oppure si guardi 
al grande impatto sull’organizzazione del lavoro, dentro le 
imprese e fra le imprese, con l’emergere di un paradigma 
post-fordista, declinato in almeno due famiglie di modelli: la 
grande impresa reticolare e i nuovi ‘distretti industriali tec- 
nologici”. 

La diffusione delle nuove tecnologie è essa stessa un pro- 
cesso sociale. In quanto tale vede interagire numerosi ele- 
menti culturali, economici, regolativi, tecnici. Per dare un 
assaggio di quanti aspetti entrino in gioco si considerino per 
esempio anche solo le variabili di tipo culturale, non dimen- 
ticando quanto queste siano trasversali rispetto alle altre indi- 
cate: i livelli di istruzione, l’attenzione sviluppata verso le 
componenti tecnico-scientifiche della formazione, riflessa 
nel modo in cui è strutturato il sistema di istruzione e forma- 
zione, l'atteggiamento verso tradizione e innovazione, la lin- 
gua e la diffusione di conoscenze linguistiche, forse anche la 
configurazione dei ruoli reciproci delle diverse generazioni, 
il coinvolgimento nei flussi internazionali di comunicazione 
e/o in specifici movimenti culturali più sensibili ai temi della 
tecnologia, gli stili di comunicazione preesistenti e prevalen- 
ti in determinate comunità locali, realtà produttive, gruppi su 
base volontaria, e altri elementi ancora - tutti questi aspetti 
sono rilevanti nel definire come le tecnologie si dittondono e 
vengono sviluppate. 

In generale le variabili suggerite interagiscono fra loro a 
diverse scale territoriali (a scala locale, nazionale, regionale, 
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globale) e a differenti livelli di analisi (a livello delle rela- 
zioni micro-sociologiche, entro piccoli gruppi; a livello 
meso-sociale, nelle organizzazioni; a livello macro-sociale, il 
livello a cui si ricava il quadro forse più sintetico del tipo di 
società che abbiamo di fronte). Le retroazioni fra vari ele- 
menti non si verificano poi solo all’interno di ciascuno dei 
livelli proposti, ma spaziano fra i vari livelli, si intrecciano 
in maniera dinamica, si modificano reciprocamente: ciò 
avviene con modalità molto più rapide che in passato in gran 
parte proprio per la presenza delle nuove tecnologie. 

Questa considerazione che mostra quanto le tecnologie 
apportino un contributo specifico alla crescita delle interdi- 
pendenze e della complessità sociale non deve essere trascu- 
rata. Essa rafforza la necessità di prendere sul serio la defini- 
zione della diffusione delle tecnologie come processo socia- 
le. E’ questo un punto di vista che va considerato nella sua 
radicalità: per questa strada, come la sociologia contempora- 
nea ha dimostrato’, è possibile mantenere una visione critica 
delle trasformazioni sociali in corso. La tecnologia, come 
prima il linguaggio, entra a far parte di una riflessione socio- 
logica più approfondita; e questo è ancora più rilevante se 
pensiamo alla tecnica come a una forma particolare di lin- 
guaggio e alle nuove tecnologie come tecniche ancor più for- 
temente e caratteristicamente intessute di contenuti comuni- 
cativo-simbolici. 

Assumere questo punto di vista radicale sulla tecnologia 
come processo sociale fa emergere nel caso delle reti anche 
un indicativo paradosso: nel momento in cui le reti imprimo- 
no una sensibile accelerazione alle interazioni fra varie sfere 


* Oltre al discorso critico sviluppato dalla scuola di Francoforte su tecnica, raziona- 
lizzazione e modernità, si veda la stimolante analisi di Giddens (1994). 
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e ambiti sociali attraverso la riduzione dei vincoli spaziali e 
temporali, allo stesso tempo cresce - per il tipo di esperienza 
che i soggetti, individui gruppi, collettività, faranno della tra- 
sformazione- la rilevanza dei tempi secondo cui vi sono coin- 
volti e dei luoghi da cui ‘provengono’. Proprio la rapidità 
con cui i processi sociali si intrecciano riattualizza nel con- 
fronto fra gli attori sociali l’importanza della loro colloca- 
zione rispetto al ‘dove’ e al ‘quando’. 

Data la complessità dell’oggetto sono dunque compren- 
sibili le difficoltà della ricerca empirica, che potrebbero esse- 
re attenuate solo attraverso un programma ampio e interdi- 
sciplinare di ricerche. Riflessioni di carattere teorico sul tema 
“reti e società” sono attingibili ormai da una ricca letteratura 
sociologica sulla società contemporanea. Guardando alle 
reti, resta comunque difficile collocarsi nel solco di una tra- 
dizione teorica specifica. Il richiamo al concetto di società 
dell’informazione - forse quello semanticamente più prossi- 
mo al nostro oggetto - appare troppo ampio e generale rispet- 
to alla specificità dei fenomeni che si sono delineati nell’ul- 
timo decennio con la diffusione dell’uso delle reti telemati- 
che. La risorsa (e l’attività) centrale qui non sembra essere 
tanto l'informazione, quanto la comunicazione. Il ruolo prin- 
cipe della tecnologia appare essere più quello di rafforzare i 
flussi comunicativi nelle loro molteplici direzioni, che non 
quello di accumulare informazione, benché quest’ultimo 
aspetto sia tutt'altro che secondario o inattuale, al punto che 
si è evocato il concetto di ‘società della classificazione’ 
(Rodotà 1997), dove l’accumulazione e il trattamento delle 
informazioni sui singoli individui portano ad una forma di 
controllo sociale elettronico, particolarmente efficace perché 
in grado di agire su segmenti sempre più specifici. 


D'altra parte proprio le potenzialità più radicali e innova- 
tive della comunicazione in rete, gli aspetti che ‘tecnicamen- 
te’ fanno delle tecnologie di cui parliamo qualcosa di nuovo 
rispetto al paradigma tecnologico precedente, dominato da 
grandi calcolatori e mass media generalisti, proprio queste 
potenzialità di comunicazione simmetrica sembrano condur- 
re lontano dal modello della società dell’informazione e piut- 
tosto trovano maggiore assonanza nelle teorizzazioni del 
post-moderno e del post-industriale. Tuttavia anche questi 
ultimi due riferimenti non riescono pienamente soddisfacenti 
rispetto al nostro problema, per un aspetto o per un altro; per 
esempio per la difficoltà a comprendere nuove forme di iden- 
tità collettive emergenti, per la questione del posto della pro- 
duzione materiale nella società contemporanea, per il rappor- 
to fra razionalità e tecnica - che pare in entrambe le tradizio- 
ni portare un segno preciso, benché opposto, e che invece le 
nuove tecnologie mettono in discussione evidenziando una 
relazione più dinamica. In questo senso la lettura fornita da 
Giddens (1994) di un processo di ‘radicalizzazione’ della 
modernità sembra quella più adatta a rendere conto della 
ambivalenza contenuta nelle nuove tecnologie. 


Queste pur sommarie considerazioni, oltre a motivare la 
nostra particolare esperienza di Interseminario, spiegano un 
po’ anche la scelta di utilizzare qui il termine cyber-society 
che permette di individuare un fenomeno o una serie di feno- 
meni particolari non riducibili alle categorie più note e pre- 
cedentemente ricordate, pur avendo con queste indubbia- 
mente una forma di parentela. 

C’è d’altra parte qualche svantaggio nell’uso dell’eti- 
chetta cyber-society. Il più importante potrebbe essere costi- 
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tuito dal fatto che si rischia di avallare la sensazione che il 
mondo delle reti sia un oggetto a parte, che non abbia impli- 
cazioni sociali più ampie che si estendono alla società nel suo 
complesso. Si affaccia un ostacolo consueto: tanto più si 
tenta di individuare con un termine uno specifico oggetto di 
studio, tanto più si corre il rischio di isolarlo dalle sue con- 
nessioni con la realtà sociale nel suo complesso. Il percorso 
comune qui svolto intende invece riportare costantemente 
‘dal virtuale al reale’, mostrando quanto le relazioni sociali 
percorrendo un campo e l’altro mostrino logiche che posso- 
no coincidere rafforzandosi o entrare in conflitto. 

Un secondo punto critico dell'etichetta cyber-society è 
che rimanda in modo immediato al movimento cyber-punk. 
Ma questo è davvero un limite? E’ forse opportuno abbando- 
nare un atteggiamento pregiudiziale (e un po’ provinciale), 
alimentato dall'immagine stereotipata del cyber-punk e guar- 
dare invece a questo fenomeno come ad una componente cul- 
turale specifica, rilevante sebbene non esaustiva della com- 
plessità dei fenomeni di comunicazione in rete. Si tratta 
comunque di una esperienza ‘simbolo’, esemplificazione di 
una possibilità di uso delle nuove tecnologie alternativo 
rispetto al modelli favoriti nelle organizzazioni e istituzioni 
sociali tradizionali (della società industriale e dei suoi svi- 
luppi del secondo dopoguerra). 

In effetti l’approfondimento che qui si tenta è diretto 
soprattutto a cercare di capire cosa di nuovo le reti introdu- 
cono nelle relazioni sociali, con riferimento alla sfera politi- 
ca, economica e simbolico-culturale, e cosa invece appare 
essere in continuità con il quadro precedente; in altre parole, 
come le reti assecondano o stimolano quali tendenze della 
società contemporanea. 


Uno degli aspetti del processo di diffusione delle nuove 
tecnologie è il delinearsi, come sintomaticamente si dice, di 
un nuovo ‘mercato’. Si tratta di un modo estremamente sin- 
tetico - forse parziale nella misura in cui si abbracci una defi- 
nizione di mercato di tipo economicistico, essenzialmente 
come ‘libero’ mercato (ma qui il punto di vista è chiaramen- 
te differente) - di guardare ai mutamenti in corso, utile per il 
ragionamento successivo. 

Poiché il nostro punto di partenza non è di tipo determi- 
nistico - non assegnando alla tecnologia un ruolo autonomo, 
separato, nel mutamento sociale, ma piuttosto considerando 
la tecnologia stessa processo sociale in senso forte - il fuoco 
del ragionamento si posa sul ruolo degli attori e quindi sugli 
usi fatti delle reti, su come i diversi soggetti ‘interpretano’ 
una ‘data’ tecnologia. 

Non tutti i soggetti hanno la stessa capacità di ‘manipo- 
lare’ la tecnologia: c’è quindi una questione di competenze e 
di grado di complessità di un determinato oggetto tecnico. In 
genere i prodotti tecnologici spesso tendono a richiedere, 
maturando, livelli sempre maggiori di competenza per poter 
essere ‘manipolati’, interpretati con il grado di libertà eleva- 
to che offrivano originariamente, pur essendo divenute pos- 
sibili più applicazioni specifiche. La diffusione sul mercato 
delle applicazioni tendenzialmente consolida la prevalenza 
di alcuni usi piuttosto che altri, riducendo, per abitudine o 
conoscenza limitata degli oggetti tecnici, la loro flessibilità 
d’uso originaria. 

In questo senso chi proviene da esperienze di comunica- 
zione telematica precedenti ad Internet ha potuto sviluppare 
una conoscenza a largo spettro delle potenzialità originarie di 
questi mezzi, che si sono dispiegate soprattutto all’interno di 
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piccoli o medi gruppi, comunità virtuali. Si tratta di un punto 
di vista importante per molti motivi, non ultimo perché fa 
emergere l’interrogativo se la comunicazione on line possa 
mantenere certi caratteri passando ad una scala dimensiona- 
le maggiore, coinvolgendo un numero di soggetti molto più 
ampio, divenendo la Rete, come viene prospettato, un nuovo 
mezzo di comunicazione di massa. 

Essenzialmente è dunque l’ingresso del mercato nella 
Rete che pone la questione, poiché in precedenza la comuni- 
cazione telematica avveniva in un terreno al di fuori dalle 
logiche mercantili. Tutti ricordiamo le origini di Internet in 
ambito militare e la successiva estensione alla comunità 
scientifica nel suo complesso, oppure il carattere che potrem- 
mo forse definire ‘mutualistico’ delle prime BBS: benché si 
tratti di comunità fra loro differenti, esse sono tutte caratte- 
rizzate dal prevalere al loro interno di una regolazione socia- 
le appunto non mercantile. 

Questo ci impone di ricordare tuttavia che anche nel mer- 
cato agiscono meccanismi di cooperazione e competizione, 
che questo è vero dentro le organizzazioni produttive e fra di 
esse. E d’altra parte, spostandoci nella sfera politica, compe- 
tizione e composizione degli interessi non sono le forze che 
vengono indicate come basi del sistema democratico quando 
se ne accetti una sua definizione di tipo formale - la demo- 
crazia come mercato politico? Questo richiamo appare meno 
estemporaneo Sé riformuliamo il nostro quesito nei termini 
più specifici: cosa significa l'ingresso della rete nel mercato 
per il lavoro € per la democrazia” 
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Cosa C'È DI NUOVO. QUALE ‘COMUNICAZIONE’? 


Le caratteristiche di cyber-society sono principalmente 
legate agli assetti che l’uso delle reti promuoveranno nella 
sfera della produzione, sempre più strettamente connessa a 
quella del consumo, e nella sfera politica. Il punto di parten- 
za è che in entrambi gli ambiti - qui ancora classicamente, e 
in un vocabolario da società industriale, lavoro e democrazia 
- siano fortemente presenti e crescentemente decisivi elemen- 
ti di natura ‘comunicazionale’, che pertanto rimandano alla 
sfera culturale e simbolica. Ciò può rendere utile soffermarci 
schematicamente su reti e modelli di comunicazione. 

La principale novità che le nuove tecnologie della comu- 
nicazione hanno introdotto è il potenziamento dei flussi di 
informazione orizzontale, cioè fra soggetti individuali, fra 
gruppi e al loro interno. In più è divenuto possibile per molti 
accedere ad una consistente quantità di informazione accu- 
mulate presso ‘concentratori di informazione’, quindi è cre- 
sciuto il flusso di informazioni che da grandi depositi posso- 
no raggiungere piccoli fruitori, su loro richiesta. D'altra parte 
le nuove tecnologie rafforzano anche le forme di comunica- 
zione verticale, quelle cioè in cui vi è una forte asimmetria 
nel controllo dell’informazione fra numerosi individui depo- 
sitari di piccoli stock informativi, e pochi soggetti dotati in 
abbondanza. Il sondaggio elettronico, la costruzione di ban- 
che dati e l'elaborazione statistica connesse alla possibilità di 
inviare selettivamente messaggi a piccoli gruppi ben definiti 
sulla base di informazioni raccolte ed elaborate elettronica- 
mente, piuttosto che verso un pubblico indistinto - in questo 
senso specifico di massa - sono esempi importanti di questa 
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tendenza. L'obiettivo è qui chiaramente massimizzare l’effi- 
cacia dei messaggi di tipo verticale sia accorciando per il 
soggetto emittente i tempi della raccolta del feedback da 
parte dei bersagli della comunicazione (es. sondaggio), sia 
definendo sempre più nel dettaglio le caratteristiche di target 
via via più piccoli. E’ importante sottolineare che nel caso 
della comunicazione verticale i soggetti individuali sono 
sostanzialmente passivi; il loro grado di attività è ridotto alla 
scelta fra una serie di opzioni predefinite e preconfezionate, 
benché potenzialmente in una gamma sempre più estesa. 
Nella comunicazione orizzontale i soggetti individuali si 
muovono più attivamente; si trovano in una posizione di 
asimmetria ridotta rispetto a chi è depositario di informazio- 
ne, perché possono avanzare richieste ottenendo risposte; 
possono comunicare fra loro. Infine, aspetto decisivo, c'è la 
possibilità che ciascuno si faccia a sua volta fornitore di 
informazione ‘direttamente’ verso molti. 

Il quadro appena tratteggiato mostra quindi novità, ma 
anche continuità rispetto al passato: lo scenario di un perfe- 
zionamento dei modelli di comunicazione di massa verticale 
(dietro l'apparenza dell'estensione della gamma di scelta) e 
di controllo sociale attraverso il controllo delle informazioni 
sui singoli; e lo scenario possibile di una maggior disponibi- 
lità per la crescita delle opportunità e possibilità di ricono- 
scimento e comunicazione (quindi ingresso nella sfera pub- 
blica) di soggetti che hanno poca voce presso il sistema dei 
mass media, anche quando agiscono solo fattori legati alle 
logiche mediatiche. 

Si tratta di scenari che presumibilmente non si escludono 
l’un l’altro; una serie di segnali sembra indicare che il primo 
potrebbe prevalere nella sfera pubblica, l’altro essere confi- 


nato nella sfera privata. Il rapporto fra sfera pubblica e sfera 
privata è senza dubbio uno dei temi più delicati con riferi- 
mento alle nuove tecnologie e purtroppo qui non possiamo 
affrontarlo adeguatamente. E’ possibile comunque avanzare 
una breve considerazione provvisoria. Immaginare che 
comunicazione verticale e comunicazione orizzontale possa- 
no restare a lungo modelli distinti e totalmente separati, 
improntando sfera pubblica e privata, oltre ad essere un adat- 
tamento arrendevole, pare una prospettiva non auspicabile, 
fonte di un irrigidimento sociale, di un impoverimento di 
entrambe le sfere, che di fatto si alimentano fra loro, in un 
senso più forte e profondo rispetto alle modalità spettacolari 
e fittizie proposte dal sistema dei mass media. E’ comunque 
anche un’ipotesi cui si oppongono tutte quelle tendenze che 
valorizzano la diffusione di modelli orizzontali di comunica- 
zione e di meccanismi di reciprocità - come nel caso della 
prospettiva dello sviluppo sostenibile, o dei modelli di lavo- 
ro cooperativo in rete - in vista di una loro maggior efficacia 
complessiva nel medio periodo rispetto a meccanismi verti- 
cali e rigidamente gerarchici. 


COMUNICAZIONE ORIZZONTALE COME RISORSA 
PER LA DEMOCRAZIA E IL LAVORO 


In che rapporto stanno dunquc lc reti con lc considera- 
zioni precedenti? E’ immediato pensare alle reti telematiche 
come un grande potenziale di comunicazione orizzontale e 
allo stesso tempo essere preoccupati per gli usi di controllo 


61 


sociale resi possibili da un monitoraggio elettronico costante 
delle relazioni e delle informazioni che si muovono on line. 
Provando a considerare quali implicazioni hanno questi due 
scenari rispetto alla dimensione politica delle società con- 
temporanee e alla dimensione del lavoro, il territorio delle 
reti appare oggetto di nuove forme di conflitto, dove la ten- 
sione di base sembra essere tra tendenze centrifughe rispetto 
alla formazione sociale originaria e tendenze centripete 
(Colombo 1995); nei nostri termini, tra perfezionamento dei 
modelli verticali di comunicazione e rafforzamento di quelli 
orizzontali. Si tratta di un conflitto che può essere ridotto con 
una certa approssimazione al confronto fra istituzioni ed 
organizzazioni con un grado di consolidamento elevato, atto- 
ri del mercato inteso in senso tradizionale (le grandi organiz- 
zazioni aziendali), attori politici tradizionali (per es. le orga- 
nizzazioni statuali, 1 partiti) da un lato, e dall’altro nuove 
forme di organizzazione sociale, spesso facenti riferimento 
più alla reciprocità che alla gerarchia come principi regolati- 
Vi - nuovi soggetti del lavoro (post-fordista), interessi e iden- 
tità non rappresentati o non rappresentabili nelle forme tradi- 
zionali. D'altra parte la rilevanza di questi nuovi attori, asso- 
ciazioni no-profit, movimenti monotematici, nuovi lavorato- 
ri autonomi, cresce per la crisi delle istituzioni tradizionali, 
che a loro volta trovano risposte più funzionali alla loro con- 
servazione aprendosi ai nuovi modelli d’azione-comunica- 
zione, almeno in una certa misura. Le esperienze di applica- 
zioni telematiche alla democrazia e al lavoro (dalle reti civi- 
che promosse dalle amministrazioni comunali a quelle nate 
da attori extra-istituzionali; dalla comunicazione politica dei 
partiti all’attività delle associazioni tematiche; dalle espe- 
rienze di telelavoro promosse dalle grandi aziende o sorte in 
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piccola imprese, in cooperative, in associazioni di volonta- 
riato) appaiono in generale la testimonianza di questa tensio- 
ne intorno alla misura in cui da un lato le organizzazioni 
preesistenti si aprono o meno alle potenzialità più radicali 
delle reti, tentando di mantenere il controllo sulle loro risor- 
se tradizionali (stiamo parlando soprattutto di informazione e 
potere decisionale), dall’altro i nuovi attori tentano di forza- 
re il quadro istituzionale dato, cercando di difendere o 
ampliare il loro terreno di iniziativa sociale, politica o eco- 
nomica. In questo senso l’istanza di nuovi diritti di cittadi- 
nanza (difesa della riservatezza, accesso, formazione, ecc.), 
adeguati alla importanza decisiva che oggi acquista l’acces- 
so ad un uso consapevole delle nuove tecnologie, rappresen- 
ta l'elemento comune alla grandissima parte delle diverse 
identità espresse da questo tipo di attori. Se sul piano della 
difesa della democrazia le preoccupazioni più forti riguarda- 
no la tutela della privacy, l’accesso all’informazione in rete, 
i] rafforzamento dei flussi orizzontali di comunicazione, su 
quello del lavoro appaiono prioritari i problemi della forma- 
zione e del ripensamento delle regole di tutela dei diritti con- 
nessi al prodotti dell’intelligenza. Affrontare quest’ultimo 
nodo in maniera seria è approfondita, senza porsi 1 limiti pre- 
giudiziali derivanti dall’accettazione dell’attuale sistema di 
remunerazione dei prodotti dell’intelletto, diviene un compi- 
to particolarmente urgente nella prospettiva di una società in 
Cui i processi produttivi sono ampiamente smaterializzati. Si 
pensi per esempio al fatto che abbiamo a che fare in modo 
crescente con prodotti sempre più collettivi, piuttosto che 
individuali, nonostante l'apporto di ciascuno diventi allo 
stesso tempo più essenziale, personale, non intercambiabile, 
e tutto questo vale soprattutto per i prodotti più tipici dell’e- 
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ra elettronica, software e multimedia. 

In realtà le istanze di cittadinanza che emergono dall’una 
e dall'altra sfera - lavoro e democrazia - sono fra loro forte- 
mente connesse, e rimandano più in generale ad un diritto di 
comunicazione, diritto di inclusione in un territorio divenuto 
rilevante perché i soggetti possano realizzare la propria iden- 
tità sociale, politica, produttiva, culturale. 

Il lavoro post-industriale (usiamo questo termine per 
comodità) ha un contenuto relazionale e comunicazionale 
sempre più elevato (Bologna 1997). La rappresentanza poli- 
tica sembra reclamare nuovi meccanismi di mediazione 
rispetto a quelli verticali - vecchi e nuovi -, anche perché le 
caratteristiche degli oggetti della decisione politica sembra- 
no oggi richiederlo: si pensi alla questione ambientale o a 
quella della disoccupazione. Congiuntamente i meccanismi 
di costruzione delle identità collettive ed individuali sembra- 
no sempre meno centrati sulle agenzie tradizionali, e più 
invece sulle risorse individuali di relazioni. Anche solo da 
questo quadro sintetico emerge quanto sia cruciale la que- 
stione della promozione di uguali opportunità per ciascun 
individuo di accedere alla nuova dimensione della comuni- 
cazione, non solo come soggetto passivo, utente, come frui- 
tore, ma in una chiave di partecipazione attiva. E’ natural- 
mente su questa considerazione che si è basata l’iniziativa 
comune dei due seminari, sulle diseguaglianze sociali e la 
cittadinanza e sulle nuove tecnologie. 

Concludendo, ho cercato di evidenziare il taglio con cui 
qui abbiamo voluto avvicinare il tema, sottolineando come il 
problema della comunicazione rappresenti un po' il collante 
delle tre aree in cui si è articolata la riflessione, con riferi- 
mento principale a democrazia e lavoro, ma tenendo conto 
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che la questione delle identità differenti è trasversale alle 
altre dimensioni. E’ passando da queste infatti che possiamo 
intravedere e forse incamminarci verso forme più ricche di 
lavoro e più complete di democrazia. 

A questo proposito mi sento di dover fare un'ultima pre- 
cisazione. Il conflitto cui ho fatto riferimento non è fra logi- 
che mercantili, logiche gerarchiche, nel senso specifico di 
basate su asimmetrie di potere, da un lato e logiche di reci- 
procità, di stampo comunitario dall’altro. E’ piuttosto il con- 
flitto fra diverse modalità di equilibrio fra questi meccanismi 
di regolazione delle relazioni sociali. Le nuove forme di con- 
flitto, nuove per gli oggetti e per le modalità (si pensi alla for- 
mula del net-strike o alla revisione del copyright), si aprono 
quindi soprattutto su come regolare un nuovo territorio di 
confronto fra attori sociali portatori di identità, risorse e inte- 
ressi differenti, con le diverse logiche comunicative che vi si 
collegano. 

In sostanza, gli attori sociali emersi con gli usi più inno- 
vativi delle reti - che escono dalla logica di tipo verticale e 
asimmetrico - non sembrano rifiutare il mercato come crite- 
rio di regolazione, ma specificatamente quella forma di mer- 
cato, socialmente costruita come ogni altra modalità di rego- 
lazione, che finisce per ridurre la dinamica dello sviluppo 
collettivo e individuale escludendo via via un numero cre- 
scente di soggetti - individui, ma anche piccole organizza- 
zioni, zone di una città, aree di un paese o del mondo - dalla 
possibilità di parteciparvi. Il conflitto quindi riguarda princi- 
palmente la definizione di un quadro, all’interno del quale la 
risorsa ‘comunicazione elettronica’ è divenuta centrale, dove 
per i soggetti partecipare ai processi sociali sia una scelta 
concretamente attuabile e non fittizia, come quando la pro- 
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pria posizione è contrattabile solo in minima parte, ne’ vica- 
ria, come avviene se non riconosciamo nelle nostre scelte 
quello che è stato selezionato da altri, e prendiamo per deri- 
vato da noi quello che ci viene dall’altro. 
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LA REALTÀ ATTUALE 


L'utilizzo massificato delle nuove tecnologie telemati- 
che potrebbe portare un apporto positivo di cui sarebbe bene- 
ficlaria l’intera umanità. 

Questa affermazione, sicuramente vera, trova innume- 
revoli ostacoli alla sua realizzazione. Questo intervento 
vuole essere un tentativo di porli in evidenza e di tentare di 
dare delle indicazioni per superarli. 

Sicuramente, non è difficile rendersi conto che siamo 
stati letteralmente sommersi negli ultimi mesi, attraverso la 
carta stampata, la televisione ed ogni altro medium dalla pre- 
senza pervasiva dell’informatica e delle reti telematiche. Una 
nuova protagonista si è affacciata su questo fine millennio: la 
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rete Internet. 

Ciò nonostante siamo ancora molto lontani da un acces- 
so telematico universale e dalla piena espressione delle 
potenzialità esistenti nell'utilizzo massificato dei nuovi stru- 
menti tecnologici atti a comunicare. 

I dati parlano di circa 50 milioni di utenti Internet, che 
diventeranno circa 82 milioni a fine ‘97 e 180 milioni a fine 
millennio, e di circa 250 milioni di personal computers nel 
mondo. In Italia nell’estate ‘96 risultavano 584.000 utenti 
Internet, di cui 110.000 titolari di un abbonamento, a marzo 
‘97 risultavano 1.377.000, e a settembre ‘97 erano 2.348.000, 
di cui circa 300.000 titolari di un abbonamento (Fonte: Istituto 
Alchera Strategic Vision). La ricerca è stata condotta su un 
campione di diecimila individui tra i 14 e gli 80 anni rappre- 
sentativi per sesso, età, professione, regione e centro di resi- 
denza. La stessa ricerca afferma che al 21 marzo 1997 erano 
6.341.000 le persone che dichiaravano di possedere e utilizza- 
re un Pc in casa. A settembre ‘97 erano diventate 6.912.000. 
Un incremento dell’0,8 % con una percentuale di penetrazio- 
ne dei Pc nella popolazione adulta italiana del 14,8 %. 

I dati sopra riportati sembrano indicare una tendenza 
inarrestabile alla massificazione dell’utilizzo della rete 
Internet. In realtà non è così. Ad un’analisi più attenta sco- 
priamo che 2.348.000 sono semplicemente coloro che anche 
solo una volta sono ‘‘entrati”’ in Internet, sarebbe quindi un 
errore classificarli come “utenti”, inoltre coloro che hanno un 
abbonamento sono soltanto 300.000 e quindi hanno un 
accesso che potremmo chiamare “privato”, ma anche qui 
dovremo togliere gli abbonamenti che risultano intestati ad 
aziende ed enti privati e pubblici e che sicuramente sono una 
grossa fetta. Se poi consideriamo il modo in cui è stata con- 
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dotta la ricerca, cioè a campione, probabilmente saranno 
meno di 150.000 coloro che possono usufruire di un accesso 
che possa essere usato senza nessuna limitazione per seguire 
le proprie voglie, esigenze e motivazioni (che corrisponde a 
circa lo 0,3 % della popolazione adulta). Solo quest’ultima 
fetta, infatti, ha accesso alle potenzialità insite nel mezzo. Se 
tale percentuale si allargherà fino a comprendere la totalità 
della popolazione, l'umanità potrà fare un grosso salto in ter- 
mini di possibilità di comunicazione orizzontale e di accesso 
alle informazioni. Solo a tale condizione si realizzerebbe una 
molteplicità delle fonti informative, tra le quali scegliere la 
propria. Solo dati questi presupposti sarebbe possibile inter- 
loquire direttamente senza le mediazioni attuali (agenzie 
stampa, grandi media, professionisti dell’informazione) e 
quindi tornare a comunicare. Invece la gran parte degli 
accessi è evidentemente costituita da connessioni dalle sedi 
universitarie o da istituiti di ricerca o da aziende e quindi, 
probabilmente, non completamente fruibili da coloro che li 
utilizzano, ma sono accessi consacrati agli ambiti dello stu- 
dio, della ricerca e del lavoro, comunque finalizzati a un 
qualche progetto che, sicuramente, non è stato scelto, conce- 
pito da colui che utilizza la rete. 

Anche il dato relativo al numero di personal computer 
presenti nelle abitazioni non è poi molto confortante, nono- 
stante i numeri, infatti solo il 14,8 % della popolazione adul- 
ta (a partire dai 14 anni) ha il p.c. in casa e l’incremento da 
marzo a settembre ‘97 è risultato essere solo dello 0,8 %. 

Considerazioni simili si possono fare anche per quanto 
riguarda il resto del mondo industrialmente avanzato, com- 
presi gli Stati Uniti. Questo è ciò che avviene ovviamente nel 
nord del mondo, in quello che viene definito occidente capi- 
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talistico, in quei 7 od 8 paesi industrialmente sviluppati. 

I paesi restanti, dove vive la stragrande maggioranza 
della popolazione mondiale, sono completamente tagliati 
fuori da tutto ciò. In ogni caso, relativamente ai 250 milioni 
di personal computers, possiamo constatare che questi ven- 
gono sottoutilizzati rispetto alle loro potenzialità di strumen- 
ti comunicativi, spesso vengono relegati in un angolo, usati 
come il sostituto di una macchina da scrivere o poco utiliz- 
zati. Molti di questi, inoltre risultano obsoleti rispetto alle 
continue innovazioni che il mercato impone. Eppure noi sap- 
piamo che potrebbero fare tante cose ed essere utilizzati in 
maniera molto produttiva, ma solitamente i proprietari di 
queste macchine sono indotti a seguire la moda dell’ultimo 
ritrovato tecnologico, ed in questa rincorsa tali strumenti non 
vengono quasi mai sfruttati appieno. 

La rincorsa tecnologica quando viene vissuta nel “priva- 
to” diventa un continuo upgrade sia dell’hardware che del 
software per far stare al passo con i tempi la macchina che 
così viene utilizzata come un giocattolo. Il nostro tempo viene 
dilapidato, allora, in questo folle inseguimento, rendendoci 
incapaci di tirar fuori le potenzialità comunicative del mezzo. 
Per concludere su questo punto, ricordo che gli abitanti della 
Terra sono ormai circa 6 miliardi e che quindi in questo 
momento solo l’ 1,3 % è entrato in contatto con Internet e che 
esistono solo 4 computers ogni 100 abitanti, come abbiamo 
visto concentrati nel nord opulento del mondo e spesso sot- 
toutilizzati o abbandonati. Questo il quadro attuale. 

Se invece fosse effettivamente realizzato un accesso 
universale, se potessimo utilizzare questi strumenti come ser- 
vizio universale accessibile a tutta l'umanità, se fosse possi- 
bile realizzare una comunicazione costante da uno a uno, da 
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uno a molti e da molti a molti, allora si potrebbero esprime- 
re con compiutezza le potenzialità insite nel mezzo, in 
maniera sempre più decisa con implicazioni sociali, cultura- 
li e politiche, con una redistribuzione, decentralizzazione e 
degerarchizzazione dei poteri a vario titolo costituiti nella 
società nella quale viviamo. 

Ogni tanto possiamo rilevare degli episodi che alludo- 
no, anche se in maniera solo parziale, a questi processi, che 
per il momento possiamo solo immaginare nella loro com- 
piutezza (ma l’immaginazione sarebbe bene che tornasse al 
più presto al potere). Un esempio per tutti, forse il più bana- 
le: durante la guerra del Golfo, la CNN diffuse l’immagine di 
un cormorano che stava morendo nel petrolio, a causa, dice- 
vano, della distruzione dei pozzi di petrolio operata da 
Saddam Hussein (è noto quanto coinvolgente possa essere 
sull’immaginario collettivo l’immagine di un volatile moren- 
te). Qualcuno, sulla rete, fece notare che i cormorani in quel- 
la stagione e in quella zona non ci sono. Le reti di computers 
amplificarono in breve tempo la voce dell’anonimo conosci- 
tore di volatili e in breve tempo la CNN fu costretta ad 
ammettere il trucco senza trovare il modo di giustificare la 
gaffe. Nel suo piccolo, tale episodio fa intravedere la poten- 
za della comunicazione da uno a uno o da uno a molti quan- 
do non resti appannaggio di una piccola élite. 

Altro esempio: nel 1992 si tenne a Rio de Janeiro la 
conferenza “Vertice della Terra”, in cui sotto l’egida 
dell'ONU, migliaia di organizzazioni non governative si 
incontrarono e stilarono un documento per la difesa delle 
biodiversità che il presidente USA Bush si rifiutò di sotto- 
scrivere. L'anno successivo Clinton annunciò che avrebbe 
firmato tale documento. Nessuno, inizialmente, parve accor- 
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gersi che ciò che Clinton aveva intenzione di firmare conte- 
neva delle grosse differenze rispetto al documento originale. 
Ma il testo integrale fu diffuso attraverso le reti telematiche 
alternative e un’ecologista indiana (Vananda Shiva dell’orga- 
nizzazione Third World Network) denunciò sui canali tele- 
matici che il documento annullava un protocollo speciale da 
adottare in caso di manipolazioni genetiche e che venivano 
ignorate completamente le popolazioni indigene che aveva- 
no elaborato e selezionato le specie più convenienti ai biso- 
gni alimentari e sanitari dell’umanità, per crearne altre deri- 
vanti dalle esigenze dei paesi sviluppati. In breve tempo que- 
sto comunicato rimbalzò dai network telematici ai media 
ufficiali che non poterono ignorare la vera notizia. Il tentati- 
vo di Clinton finì miseramente. 

Un esempio recente è rappresentato dal tentativo del 
governo messicano di smentire l'occupazione de La 
Realidad e di altri villaggi nella Selva Lacandona in Chiapas. 
Anche in questo caso il tam tam delle reti telematiche, ha 
informato ora per ora su ciò che stava succedendo nei villag- 
gi indios chiapanechi, impedendo probabilmente la sconfitta 
manu militari dell’esperienza zapatista. 

Ci hanno abituati alla comunicazione da pochi (le gran- 
di agenzie di stampa, una decina in tutto il mondo) a molti se 
non a tutti, ma siamo ancora in tempo a riappropriarci di una 
comunicazione orizzontale configurata come una ragnatela 
molto fitta che possa far sentire molteplici voci in disaccordo 
con la verità ufficiale che sempre più spesso è poco veritiera. 

Le potenzialità dei nuovi strumenti tecnologici della 
comunicazione, però, non si esprimono solo in questa dire- 
zione. Pensiamo ad esempio alla possibilità di creare piccole 
o grandi comunità, più o meno virtuali, ma sicuramente più 
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facili da realizzare, data la non obbligatorietà della presenza 
fisica di ognuno dei componenti, all’interno delle quali indi- 
viduare degli obiettivi, organizzare movimenti per il loro 
raggiungimento utilizzando la comunicazione elettronica. 
Tali potenzialità attualmente non si possono esprimere per- 
ché, come abbiamo visto, siamo molto lontani dall'accesso 
universale a questi mezzi. 


GLI ELEMENTI NECESSARI PER SUPERARE IL QUADRO ATTUALE 


Per poter modificare questa realtà sarebbe necessario 
che ognuno avesse a disposizione hardware, software, con- 
nessione e formazione necessari per avere pieno e libero 
accesso alla comunicazione. 

Entriamo nei dettagli e vediamo quale è la reale situa- 
zione di accesso a questi quattro elementi e come si potreb- 
be cambiare. 

Hardware - L’hardware, cioè il personal computer, il 
modem, le periferiche, 1 cavi di collegamento, necessari per 
connettere tra loro questi componenti sono oggetti che ormai 
sembrano far parte integrante del nostro quotidiano, ma che in 
realtà sono ben pochi a possedere, o comunque a poter utiliz- 
zare liberamente, ciascuno per gli scopi che autonomamente 
ha individuato. Soprattutto sono ancora meno coloro che li 
sanno effettivamente utilizzare sfruttandoli al meglio. Ecco che 
vediamo entrare in gioco un altro elemento indispensabile: la 
formazione, cioè l’acquisizione della capacità di saper sfrutta- 
re appieno le potenzialità di questi mezzi. Per poter avere 
accesso a queste strumentazioni sarebbe necessario che fosse- 
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ro inserite in contesti di aggregazione sociale a partire dalla più 
tenera età nelle scuole materne per poi garantire un approccio 
costante nel corso della vita alle nuove tecnologie. Per realiz- 
zare ciò i governi, gli enti locali, gli organismi sovranazionali 
(Unione Europea, UNICEF, ecc.), ma anche le imprese, 
dovrebbero dare il loro contributo; questo produrrebbe secon- 
dariamente, ma contestualmente, gli altri elementi che sono 
necessari per poter avere accesso a queste strumentazioni: for- 
mazione, software e connessione. E’ chiaro che se un bambino 
entra in contatto fin dai primi anni con questi strumenti si for- 
merà al loro utilizzo molto più facilmente. Sarebbe inoltre 
auspicabile dare l’opportunità di utilizzare anche attrezzature 
considerate obsolete, facendo esperienza delle possibilità 
misconosciute o dimenticate che queste ‘vecchie’ macchine 
hanno. Dobbiamo comunque porre attenzione a non creare 
situazioni di serie A (in cui si utilizzano gli ultimi ritrovati della 
tecnologia) e di serie B (dove si fa sperimentazione sugli avan- 
zi rottamati dall’occidente opulento), sia in termini geografici 
che sociali. Rimane però giusto pensare che le attrezzature 
informatiche e telematiche continuino ad essere utilizzate 
anche quando il mercato ne abbia sentenziato una fine prema- 
tura, perché è assodato che possono dare enormi vantaggi allo 
sviluppo della comunicazione orizzontale anche apparecchia- 
ture fuori mercato da diversi anni. Avere una propria casella di 
posta elettronica vuol dire accedere a gran parte delle risorse 
della rete Internet, se questa viene sfruttata intensivamente. Ci 
sono diversi sistemi per poter avere gratuitamente una casella 
postale e l'attrezzatura hardware può consistere in un vecchio 
computer 286, un vecchio modem a 2400 bps e un accesso a 
una BBS (gratuito) che funzioni da gateway verso Internet 
(Virtual Town TV di Strano Network ne è un esempio). Ben 
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altra cosa è ovviamente avere un computer dell’ultima genera- 
zione che funzioni da host collegato con linea dedicata T1 24 
ore su 24 alla rete e visibile in ogni momento in ogni più sper- 
duto angolo del mondo. Purtroppo succede spesso che chi ha 
cose da comunicare si ritrovi con il 286 e non con il server 
superaccessoriato. Come abbiamo visto molto spesso non si 
danno neanche queste minime possibilità, non solo per ragioni 
economiche ma anche per l’ignoranza delle potenzialità pur 
contenute nei pur ‘invecchiati’ nuovi mezzi tecnologici. 

Software - In relazione a un altro elemento necessario 
all’accesso alla comunicazione telematica, il software, dobbia- 
mo sfatare alcuni miti che non corrispondono assolutamente 
alla realtà. I media fanno a gara per dimostrare che dobbiamo 
essere grati alle poche multinazionali del software, che attual- 
mente detengono la quasi totalità del mercato in questo setto- 
re, per averci dato quest’enorme patrimonio che sono i pro- 
grammi che fanno funzionare i computers. La realtà è ben 
diversa. Il software, innanzitutto, non è stato fondamental- 
mente sviluppato ad opera dei presidenti e dei consigli di 
amministrazione di tali imprese - per tutti Bill Gates, che pro- 
babilmente ha messo le mani su delle righe di codice l’ultima 
volta quando ha sviluppato 1l Tiny Basic per l’ Altair, il primo 
personal computer della storia, nel 1975, insieme a Paul Allen, 
facendoselo pagare a caro prezzo, ma furono ben pochi a com- 
prarlo. 

Fsiste anche un’altra storia dell’informatica, quella 
vera! Dobbiamo infatti ringraziare quei piccoli gruppi di 
cosiddetti hackers, cioè in gran parte studenti - ma non solo- 
come quelli che frequentavano il M.I.T. di Boston negli anni 
‘60. che si presero la briga di mettere nei cassetti dei grandi 
calcolatori di allora i nastri perforati, da loro sviluppati, con- 
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tenenti i sorgenti dei programmi che li facevano funzionare, 
rendendoli così fruibili a tutti, a costo, spesso, di falsificare le 
chiavi (sia quelle di metallo per aprire le porte che quelle 
logiche per poter usare i computers) per poter avere accesso 
alla consolle nottetempo. E’ proprio, infatti, da quei geniali 
programmi che derivano i vari tipi di software che attual- 
mente utilizziamo nei nostri personal computers. Intanto le 
multinazionali impiegavano i cosiddetti “camici bianchi”, i 
capi centro, gli analisti di sistema, i programmatori senior, più 
impegnati a controllare che l’accesso alle risorse di calcolo 
fosse rigidamente e gerarchicamente organizzato piuttosto 
che a sviluppare idee per far funzionare al meglio quelle mac- 
chine. Questo è solo un aspetto della questione, ma deve farci 
riflettere sul fatto che chi avvalla diritti di copyright, brevetti 
e diritti vari sul software non può che essere consapevole di 
tali processi e ciò è dimostrato dal fatto che solo grazie ad una 
schiera di ottimi avvocati e di lobbies riesce a vedere ricono- 
sciuti i diritti di sfruttamento commerciale che gli permetto- 
no di accumulare enormi profitti. Dovremmo anche riflettere 
sul fatto che, se non si riprodurrà una situazione in cui dei 
soggetti che hanno voglia di “mettere le mani” su algoritmi e 
soluzioni hardware e software innovative, difficilmente riu- 
sciremo ad avere programmi che non siano pieni di errori e 
ben poco affidabili oltre che poco adatti allo sviluppo della 
comunicazione orizzontale fra singoli o gruppi. Le multina- 
zionali, infatti, che vendono a caro prezzo gli attrezzi tecno- 
logici atti a far comunicare le macchine e, attraverso queste, 
le diverse aggregazioni umane fra loro, fanno di tutto per 
ostacolare lo sviluppo che sarebbe necessario. I software, 
attualmente prodotti, “si inchiodano” - come viene detto in 
gergo informatico - spesso e volentieri, senza che l’utente 
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abbia la possibilità di capire perché ciò avviene e l’unica cosa 
che gli rimane ca fare è spegnere il sistema con frequenti per- 
dite di dati e/o malfunzionamenti alla riaccensione. 

I motivi che hanno determinato questa situazione sono 
numerosi. Una delle cause possiamo ricercarla nel fatto che 
il software viene sviluppato da persone che beneficeranno 
minimamente dei profitti connessi alla loro distribuzione e 
commercializzazione. La Texas Instruments, ad esempio, 
non assume 1 propri programmatori e non sviluppa i propri 
software a Houston, dove ha la sua sede centrale, ma a 
Bangalore in India, dove i nuovi amanuensi vengono pagati 
una miseria. Il frutto del lavoro dei programmatori indiani 
viene poi immediatamente inviato via satellite in Texas, in 
questo modo essi vengono repentinamente espropriati delle 
loro opere d’ingegno per un pugno di riso. Altre multinazio- 
nali utilizzano programmatori russi o provenienti dai paesi 
dell’est europeo o del sud est asiatico che vengono letteral- 
mente ricattati con contratti da fame a tempo determinato, 
scaduti i quali rischiano di essere rispediti ad infoltire le 
schiere dei disoccupati dei loro paesi d’origine, a meno che 
non accettino un ulteriore contratto a tempo determinato sot- 
topagato. E’ ovvio che sarà molto improbabile che simile 
forza lavoro si senta motivata a produrre software di qualità, 
soprattutto se incalzata dai tempi strettissimi imposti allo svi- 
luppo imposti dal committente per battere la concorrenza. 
Gli strumenti software prodotti in queste condizioni non 
potranno certo essere particolarmente affidabili, ma a ciò le 
multinazionali suppliscono con campagne pubblicitarie a 
tappeto (vedi il lancio di Windows 95) e con le più sofistica- 
te tecniche di marketing, dove è prioritario costituire la più 
consistente base possibile di ‘pre-installato’ in modo da 
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agganciare in maniera permanente l'utente finale. 

Per ovviare a questa situazione sarebbe opportuno che 
sia a livello di organismi internazionali sia a livello statale, 
che a livello di enti locali, venissero finanziati progetti di svi- 
luppo software dando l’opportunità, in particolar modo ai 
giovani, di realizzare qualcosa di utile. I risultati pratici di 
tali progetti dovrebbero essere messi a disposizione di tutti, i 
software derivanti da tale attività dovrebbero cioè essere di 
pubblico dominio. Ai programmatori dovrebbe essere rico- 
nosciuto, oltre che un congruo compenso monetario, il dirit- 
to morale sull’opera d’ingegno da loro realizzata. Dovrebbe 
essere consentita la possibilità di raccolta fondi attraverso 
donazioni deducibili dalle tasse di singoli o di gruppi, oltre ai 
finanziamenti istituzionali, per l'ampliamento dei progetti. 
Finalmente a fronte di una parte dell’imposizione fiscale il 
cittadino avrebbe una contropartita tangibile e si porrebbero 
le basi per lo sviluppo della comunicazione orizzontale fra 
singoli 0 gruppi organizzati e quindi della democrazia... 
quella vera, basata sulla reale partecipazione e non sui mec- 
canismi deresponsabilizzanti della delega. 

Formazione - Progetti simili potrebbero essere svilup- 
pati anche per la formazione all’utilizzo delle nuove tecnolo- 
gie di tutti i cittadini. Inoltre ciò permetterebbe di recuperare 
l'originaria etica hacker degli inizi della storia dell’informa- 
tica e della telematica, quella che vigeva in quel gruppo di 
studenti del laboratorio sull’intelligenza artificiale al MIT di 
Boston negli anni ‘60, il cui solo interesse era quello di rea- 
lizzare qualcosa di geniale e di vederlo poi utilizzato dal più 
largo numero di persone possibile. 

La formazione dovrebbe essere promossa come educa- 
zione permanente alla comunicazione orizzontale, garanten- 


do la conoscenza di tutti gli strumenti necessari. Se ciò fosse 
realizzato ci avvieremmo lungo un percorso di costruzione di 
intelligenza collettiva, così come in forma episodica si è dato 
in piccoli aggregati sociali - oltre a quelli dei primi hackers 
del M.I.T. di Boston ricordo anche l’Homebrew Computer 
Club in California - ma con dimensioni molto più ampie. 

Vorrei fare una parentesi sul termine bhacker. 
Inizialmente questo termine identificava coloro che voleva- 
no mettere le mani sugli strumenti messi a disposizione dalle 
nascenti tecnologie informatiche. Lo scopo del “metterci le 
mani” era quello di realizzare degli “hack”, cioè delle inno- 
vazioni geniali che facessero funzionare meglio tali strumen- 
ti. Con il tempo, e soprattutto, con le campagne scandalisti- 
che e denigratorie dei grandi media tradizionali gli hackers 
sono diventati i pirati informatici capaci delle peggiori 
nefandezze ai danni dell’umanità. Sarebbe interessante ana- 
lizzare i vari episodi di pirateria informatica presentati dai 
grandi media, ci accorgeremmo allora che gran parte di que- 
sti sono molto gonfiati rispetto alle loro reali dimensioni, 
quando addirittura non risultano scoop a qualsiasi costo, e 
successivamente rivelarsi invece montature giornalistiche. 
Da tempo, ormai, è stata infatti aperta la caccia allo scoop 
che abbia al suo centro la rete Internet. 

Connessione - Infine vorrei trattare l’ultimo elemento 
necessario per realizzare l’accesso telematico universale: le 
connessioni. Con questo termine intendo ciò che è necessario 
per far comunicare due o più computers fra loro. Ci sono 
diversi sisterni di connessione. A causa di tale differenza si sta 
sviluppando una forbice sempre più accentuata fra le diverse 
possibilità di accesso ai nuovi strumenti tecnologici atti a 
comunicare. Si sta delineando una suddivisione nella società 
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fra nuovi ricchi e nuovi poveri determinata dalle diverse 
modalità di accesso agli strumenti telematici o alla possibilità 
di accedervi. E’ infatti molto diverso connettersi alla rete 
Internet con un modem attraverso una normale linea telefoni- 
ca commutata, o attraverso una linea dedicata T1 da 1 
Megabit e mezzo al secondo costantemente attiva. In Italia, 
inoltre, siamo particolarmente svantaggiati da questo punto di 
vista: la TUT, la tariffa urbana a tempo, pesa fortemente sulle 
connessioni via modem su linea commutata, facendo lievita- 
re il costo della comunicazione telematica. Per fare qualche 
esempio in Messico, in Irlanda ed in Austria un accesso di un 
mese a Internet per complessive 20 ore di effettivo collega- 
mento equivale a circa 90 dollari. Ovviamente 90 dollari non 
sono la stessa cosa per un austriaco e per un messicano: que- 
st'ultimo incontrerà difficoltà molto maggiori per raccogliere 
tale somma. Negli Stati Uniti lo stesso tipo di accesso scende 
a 30 dollari. In Canada si scende addirittura a 20 dollari. In 
Italia, invece, siamo posizionati intorno a 50 dollari. Questi 
dati danno la dimensione delle differenti possibilità di acces- 
so telematico anche all’interno dei paesi industrialmente 
avanzati. Per molti paesi del terzo e quarto mondo, tali stati- 
stiche non sono reperibili semplicemente perché non è possi- 
bile accedere alla rete; milioni di persone in tutto il mondo 
non hanno mai effettuato una telefonata e forse mai la faran- 
no, figuriamoci se utilizzeranno le reti telematiche. 
Concludendo, avremo realizzato l’accesso telematico 
alla comunicazione come servizio universale quando ognuno 
avrà a disposizione un computer collegato alla rete 24 ore su 
24 tramite linea dedicata, inoltre dovrebbe essere data ad 
ognuno la possibilità di rendere visibile tale computer a tutti 
i restanti componenti l'umanità che lo desiderassero. Solo 
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così potremmo sfruttare tutte le potenzialità dei nuovi stru- 
menti tecnologici della comunicazione orizzontale, che 
darebbe ad ognuno l’opportunità di vedere la grande ragna- 
tela della rete come un’enorme enciclopedia in continua 
mutazione, dove poter accedere a qualsiasi tipo di informa- 
zione, scegliendo fra innumerevoli fonti e dove sia possibile 
inserire tutto ciò che ognuno di noi riterrà opportuno e utile 
per la crescita della conoscenza globale. Probabilmente que- 
sto scenario oggi può apparire semplicemente una grande 
utopia, ma sono convinto che il perseguire delle grandi uto- 
pie abbia portato qualcosa di positivo nel lungo cammino 
della storia dell’umanità. Da sempre i voli dell’immagina- 
zione collettiva finalizzati a migliorare la società in cui vivia- 
mo hanno costituito il motore principale della storia. Non 
serve ridimensionare questi sogni a priori, l’organizzazione 
sociale imperfetta nella quale siamo costretti a vivere ridi- 
mensiona automaticamente a piccole riforme la grande uto- 
pia. Quindi continuiamo a sognare e a gridare i nostri sogni! 

In Italia sarebbe opportuno che la stesura dei cavi in fibra 
ottica o coassiali per far viaggiare attraverso la rete video, 
audio, immagini oltre che testo, fosse promossa dagli enti 
locali per poi essere messi a disposizione di tutti i cittadini. La 
strada seguita per il cablaggio delle grandi città, purtroppo, è 
molto diversa. Telecom Italia, infatti, nonostante sia ancora 
impresa pubblica, si sta comportando come la più aggressiva 
delle multinazionali, alla ricerca di esagerati profitti dai citta- 
dini, tartassati dai costi necessari per accedere a quei limitati 
sistemi comunicativi. Fortunatamente lo stesso sviluppo tec- 
nologico impone dei vincoli non previsti dai piani di controllo 
del mercato di questo tipo. Telecom ha abbandonato 11 suo pro- 
getto “Socrate” per il cablaggio in fibra ottica e coassiale, 


83 


essendo sempre più numerose le iniziative per far passare 1 dati 
ad alta velocità attraverso infrastrutture esistenti. Solo per fare 
alcuni esempi: utilizzo delle normali linee elettriche; sistema 
DSL che pare sarà operativo a fine ‘98 e che ci farà accedere 
a 1 Megabite mezzo al secondo; sistemi satellitari; nuove tec- 
pologie che utilizzano il normale doppino telefonico e che pro- 
mettono velocità di 100 Megabit al secondo. Chi vivrà vedrà! 


PREPARIAMOCI A COMBATTERE UNA DURA BATTAGLIA 


Questi sono gli elementi di analisi che ritengo dovreb- 
bero essere considerati quando si parla di nuovi strumenti 
tecnologici per la comunicazione. Non si tratta semplice- 
mente di rincorrere un’utopia ma di rivendicare dei diritti che 
ogni cittadino dovrebbe avere dalla nascita, se vivessimo in 
una società che rispettasse tutti gli individui senza pregiudi- 
zi. Al contrario, oggi assistiamo ad una tendenza all’accen- 
tramento del potere (ad esempio la concentrazione delle fonti 
informative in sempre meno mani), ad una sempre accentua- 
ta gerarchizzazione della società, ad una sempre maggiore 
divaricazione fra coloro che hanno accesso alle nuove tecno- 
logie, ed attraverso esse sviluppare le proprie capacità e 
potenzialità, e coloro cui tale accesso è negato, discriminati 
ed espropriati della possibilità di utilizzare le proprie capa- 
cità per sé e per le comunità nelle quali vivono. E° evidente 
che l’accesso universale ai nuovi mezzi di comunicazione 
non ci verrà regalato, dovremo invece rimboccarci le mani- 
che per rivendicare di volta in volta degli obiettivi parziali 
che tendenzialmente conducano alla realizzazione di un 
obiettivo così impegnativo. 
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TELEMATICA 


E DIRITTI: L'ESPE- 
RIENZA DELL’'AS- 
SOCIAZIONE 
ISOLE NELLA RETE 


Sandro Moretti 


Le nuove tecnologie di comunicazione digitale, ormai 
nemmeno tanto nuove, consentono molti approcci ed usi dif- 
ferenti: da quelli personali, a scopo di svago, gioco e intrat- 
tenimento, di lavoro e formazione, a quelli collettivi, con 
finalità politica e sociale. Qui è di questi ultimi casi che ci 
interessa parlare. 

Le minoranze politiche e sociali, in particolare quelle 
non-istituzionali, hanno avuto un rapporto privilegiato con la 
telematica fin dal suo primo diffondersi, grazie alla sua rela- 
tiva facilità d’accesso dovuta ai bassi costi e all’assenza di 
una normativa eccessivamente strutturata, alla possibilità di 
un uso orizzontale, multidirezionale e articolato. 

Un rapporto favorito - negli ultimi anni - non solo da 
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elementi di ordine tecnico ed economico, ma anche dalla 
ricaduta sociale dei mutamenti produttivi, dalla disponibilità, 
all’interno della società, dei saperi necessari ad utilizzare in 
modo evoluto queste tecnologie. 

Stampa, radio e televisione comportano una modalità 
comunicativa monodirezionale e centralistica, alti costi e la 
presenza di una legislazione molto restrittiva e burocratizza- 
ta, che mirano a sottoporli a un forte controllo da parte dei 
poteri politici ed economici e ad escluderne l’accesso attivo 
alla maggior parte dei soggetti presenti nella società. 

È necessario precisare che dal punto di vista funziona- 
le - ed è il punto di vista che qui interessa affrontare - la tele- 
matica non sostituisce, se non in modo molto parziale, gli 
altri media, ma ne è piuttosto un’estensione, una forma di 
evoluzione, se vogliamo, ma comunque si tratta di un altro 
medium con proprie caratteristiche peculiari e distintive, 
alcune delle quali, per quanto estremamente interessanti per 
chi si occupa di telematica, per ora non hanno ricadute signi- 
ficative in termini di un loro uso sociale immediato. 

Va quindi premesso che l’approccio di questo inter- 
vento è estremamente parziale, pone la sua attenzione su di 
un aspetto circoscritto e trascura altri punti di vista, proba- 
bilmente altrettanto se non più interessanti. Punti di vista 
orientati verso la sperimentazione, e quindi più capaci di 
approfondire e mettere a fuoco gli aspetti maggiormente 
innovativi della comunicazione telematica, che riguardano la 
sfera cognitiva, del linguaggio, delle relazioni personali. 

Quello di Isole nella Rete è un progetto di lavoro su 
Internet a cui hanno dato vita nel 1996 diversi gruppi e per- 
sone che hanno iniziato ad occuparsi di comunicazione tele- 
matica da ben prima dell'avvento dell’uso delle reti come le 


conosciamo oggi, e che hanno inoltre la caratteristica comu- 
ne di appartenere al “movimento dei centri sociali”, ad un’e- 
sperienza concreta di militanza politica e di abitudine ad 
esercitare un punto di vista critico sul mondo. 

Si tratta per lo più di soggetti che già avevano promos- 
so tra la fine degli anni ‘80 e la metà dei ‘90 la creazione di 
reti in tecnologia amatoriale: ECN (European Counter 
Network) e Cybernet in particolare, due esperienze cresciute 
parallelamente che sono andate progressivamente contami- 
nandosi e intrecciandosi nel corso degli anni. 

L'esperienza della rete ECN nasce con un forte orienta- 
mento verso l’uso della telematica quale strumento dell’agi- 
re politico, di dibattito e di collegamento tra centri sociali, 
collettivi, radio e riviste appartenenti all’area politica tradi- 
zionalmente definita dell’autonomia, un uso prevalentemen- 
te strumentale e strettamente connesso all’agire nel mondo 
concreto, che non scorda mai il duplice contenuto delle inno- 
vazioni tecnologiche: come possibili strumenti di progresso 
e contemporaneamente come possibili strumenti di sfrutta- 
mento dell’umanità. 

I soggetti che si approcciano alla telematica da questo 
versante, in genere interessati ad un uso strettamente mili- 
tante, finalizzato alla diffusione dei propri contenuti, arriva- 
no spesso all’eccesso di considerare la telematica in maniera 
strettamente strumentale, riducendone la concezione a quel- 
la di una specie di telefax evoluto, un approccio scarsamen- 
te disponibile alla ricerca ed alla sperimentazione, in molti 
casi incapace di relazione sulla rete, fino all'estremo di uti- 
lizzarne gli strumenti come una bacheca a cui appendere i 
propri volantini. 

La rete Cybernet, anch'essa portatrice di forti elementi 
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di critica politica e sociale, cresce attorno ai filoni delle con- 
troculture underground, pone maggior attenzione alla rifles- 
sione sullo strumento telematico e sugli aspetti di innovazio- 
ne cognitiva e sociale che presenta l'affermarsi di un nuovo 
strumento di comunicazione con caratteristiche tanto pecu- 
liari. Sono i primi ed i più votati a fare ricerca sulle poten- 
zialità dello strumento ed a porre all’ordine del giorno la 
riflessione sulla nuova sfera dei diritti e del Diritto che pren- 
de via via corpo attorno ai nuovi media e in generale alla per- 
vasività del digitale in questo fine millennio. 

L’eccesso di questo punto di vista sta nel rischio della 
deriva tecno-feticista, dell’idealizzazione del “mondo virtua- 
le” come altro da quello reale: il mondo virtuale quale mondo 
della libertà, contrapposto a quello materiale, quale mondo 
delle costrizioni e di una vita eterodiretta, quando non vi è 
nulla di più eterodiretto di un mondo che funziona secondo 
le modalità pensate da chi ha scritto i programmi che servo- 
no a dargli funzionalità e apparenza. 

La diffusione dell’uso del PC e l’avvento della tecnolo- 
gia web, grafica e ipertestuale, ha reso Internet uno strumen- 
to di comunicazione tendenzialmente di massa ed è naturale 
che chi proveniva da precedenti esperienze - come i gruppi 
costituenti ECN e Cybernet - vi ponesse subito attenzione, 
avviando nuovi progetti basati su questa tecnologia, spesso 
ognuno per conto proprio. Ciò presentava dei limiti evidenti. 
L'abbandono delle precedenti tecnologie e dei progetti che vi 
si erano sviluppati rischiava di portare anche allo sciogli- 
mento delle reti di relazioni e di collaborazione che si erano 
costituite negli anni. La ricerca della disponibilità di spazio 
web a costi contenuti portava tutti questi gruppi ad aprire i 
propri siti nei luoghi più disparati frammentandone la visibi- 
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lità nel gran calderone della rete. 

L’uso di spazi forniti da terzi avrebbe reso difficile - e 
costosa - la possibilità di disporre di servizi più articolati e 
complessi della semplice tecnologia web, come le mailing 
lists, per esempio. Inoltre l’essere ospite altrui, sia pure con un 
regolare contratto di fornitura del servizio, espone ad ampi 
margini di arbitrio da parte dello stesso provider: i contratti di 
utilizzo dei servizi Internet contengono sempre clausole in cui 
ne viene prevista la sospensione in caso di uso contro la legge 
e la morale comune. Così non sarebbe possibile, solo per fare 
un esempio, pubblicizzare o sostenere le campagne per la lega- 
lizzazione e la liberalizzazione della marijuana, facendo inevi- 
tabilmente apologia dell’uso di un prodotto vietato dalla legge, 
e non sarebbe possibile la realizzazione di spazi dedicati alla 
comunità omosessuale, dove, specialmente da parte maschile, 
l’esibizione del corpo e 1 comportamenti trasgressivi hanno 
una valenza comunicativa spesso importante. 

In seguito a queste considerazioni ed in coerenza con la 
necessità di autonomia, sia nella gestione dei contenuti che 
nella possibilità di configurare nuovi servizi senza dover 
rispettare limiti tecnici imposti dall’esterno, nasce 
l'Associazione Isole nella Rete con un progetto che si con- 
cretizza nel dotarsi di un proprio server, un intero computer 
gestito direttamente ed in completa autonomia per fornire ser- 
Vizi di comunicazione telematica, oltre che ai gruppi ‘costi- 
tuenti”, anche a tutte quelle realtà, quei soggetti interni o vici- 
ni al percorsi dei centri sociali, che ne facciano richiesta. 

Questo significa poter distribuire costi e impegno di 
gestione, rendere disponibili numerosi servizi differenti, 
secondo le necessità del caso: spazio web, mail-box, mailing 
list pubblicabili su web, un server RealAudio (che permette 
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di ascoltare on-line campionature musicali e intere trasmis- 
sioni radiofoniche, per esempio), presto un anonymous 
remailer, un servizio che permette di tutelare il proprio ano- 
nimato in rete. 

La realizzazione di questo progetto ha significato anche 
creare nella rete un luogo di forte visibilità per i soggetti che 
vi partecipano, soggetti che non sono più solo quelli costi- 
tuenti, poiché una volta avviati ci siamo trovati a ricevere 
richieste di ospitalità da realtà differenti e a volte anche lon- 
tane dal movimento dei centri sociali, ma pur sempre appar- 
tenenti alla cosiddetta “sinistra non istituzionale”. Tutto ciò si 
è realizzato riuscendo contemporaneamente a mantenere ad 
ognuno di questi soggetti la completa autonomia di progetto, 
di realizzazione e di gestione dei loro spazi sul server. 

Siamo anche riusciti a realizzare una gestione econo- 
mica tipicamente mutualistica, dove chi ha maggiori possibi- 
lità contribuisce maggiormente rendendo possibile fornire 1 
servizi anche a chi non ha le risorse economiche necessarie a 
pagarli e in un contesto di mercato si troverebbe completa- 
mente escluso dall'uso di questo strumenti. Poiché ciò che 

revale nell’Internet massmediatizzata non è un “mondo vir- 
tuale” altro dal mondo presente, ma è piuttosto la rappresen- 
tazione del mondo materiale, una rappresentazione tesa a 
confermarci continuamente che questo è il migliore dei 
mondi possibili, con una smaccata funzione di costruzione 
del consenso. 

Nel dibattito costitutivo del progetto di Isole ha avuto 
un peso notevole la critica alla tecnologia web come forma 
tendenzialmente televisiva dell’uso della rete. Spettacolare, 
ricco di effetti speciali, ma sostanzialmente passivo. Tanto 
che ci si è preoccupati di dare molto spazio ad altri dispositi- 


vi, al cui centro vi è la produzione di contenuti e relazioni tra 
gli utenti, l’interattività, il ruolo attivo degli utenti nella pro- 
duzione di contenuti, in particolare le mailing lists. 

Le mailing lists di Isole sostengono quotidianamente le 
istanze zapatiste e le lotte di solidarietà in Italia, fornendo un 
agile strumento di informazione, di discussione ma anche di 
organizzazione. Vengono distribuite informazioni quotidiane 
sulle lotte di liberazione del popolo kurdo, sulla situazione 
albanese, sulle lotte francesi dei sans papiers e dei disoccu- 
pati. Notizie - di prima mano - dalle scuole occupate, dai cen- 
tri sociali e dal sindacalismo di base. Informazioni sui diritti 
civili nel nostro paese, sulla detenzione politica e sull’immi- 
grazione, sulle tematiche dell’omosessualità, della lotta 
all'Aids e di quelle antiproibizioniste, sullo sviluppo delle 
tecnologie di comunicazione digitale, della legislazione, 
della riflessione teorica e della sperimentazione concreta ad 
esse legate, arrivando a realizzare anche dei collegamenti che 
mettono in comunicazione le tecnologie Internet con quelle 
delle reti in tecnologia amatoriale così da consentire una cir- 
colazione delle informazioni ancora più ampia. 

Tecnicamente tutto questo può essere asetticamente 
definito come attività di difesa e garanzia dei diritti civili. Per 
noi è anche progetto politico, un piccolo contributo alla pos- 
sibilità di costruire una società radicalmente differente dal- 
l’attuale. Il server di Isole ospita circa 100 soggetti differen- 
ti, soggetti che in molti casi convivono senza interagire, rea- 
lizzando un curioso effetto condominio, mentre in altri casi 
hanno dato vita a processi di contaminazione, come quelli 
che hanno avvicinato sempre più “autonomi” e “cyberpunk”, 
giusto per utilizzare definizioni tanto sintetiche quanto rozze 
e approssimative che sono state in voga a lungo, proprio per 
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segnare inconciliabili differenze; in realtà ognuna di queste 
esperienze raccoglie in sé tutta la complessità degli anni che 
stiamo attraversando e il saldo di questa relazione è stato 
positivo per tutti. Oltre ai soggetti più “tradizionali” - dai 
centri sociali alle associazioni - vi è una presenza sempre 
maggiore di soggetti attivi in modo specifico nel campo della 
produzione culturale, dai fumetti alla spray-art, alla musica, 
con l’idea di ricostruire un’articolata unitarietà di senso, 
andando oltre agli aspetti di espressione puramente politico- 
sociale. Vi è il tentativo di spaziare in tutta la sfera di quanto 
vi è di “altro” che dal mondo della realtà si affaccia su quel- 
lo della sua rappresentazione digitale. 

Ora, dopo quasi due anni di vita dell’associazione Isole 
nella Rete, il nostro progetto naviga a gonfie vele, è un punto 
di riferimento nello scenario della telematica sociale in Italia 
e probabilmente non solo, se ne sta allargando l’uso ad altri 
paesi, in particolare Francia e Spagna, continua ad accumu- 
lare esperienza e saperi, ad aggregare persone disponibili a 
collaborare e ad allargare reti di relazioni. Relazioni che ne 
intrecciano saldamente il percorso con quello di altre espe- 
rienze consorelle: Strano Network di Firenze e Tactical 
Media Crew di Roma, in particolare. 

In tutto questo una cosa importante, forse la più impor- 
tante per non perdere la rotta, è stata la capacità di non feti- 
cizzare la tecnologia, di continuare a pensare alla rete come a 
un mondo virtuale ma non separato, non un altro luogo da qui, 
ma una parte di questo mondo reale e uno strumento per esser- 
vi ancora più presenti. Uno strumento al servizio dell'umanità, 
e non un ulteriore mezzo per separare l'umanità da sé stessa. 
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POLITICA 


INTERNAZIONALI- 
STA E COMUNICA- 
ZIONE IN RETE. 
L'ESEMPIO 
DELL'EZNL 


Armando De Matthaeis 


Quando il 1 gennaio 1994 migliaia di uomini e donne 
in maggioranza indios occupavano San Cristobal de las 
Casas, importante centro turistico, e altre sedici località del 
Chiapas, Messico del sud, i messicani e il mondo rimasero 
sbigottiti. Da dove venivano questi uomini armati, per lo più 
di vecchi moschetti, qualche ak47, con indosso un passa- 
montagna? Per tutti prese la parola un meticcio che disse di 
chiamarsi Marcos e di essere un sub comandante dell’eser- 
cito Zapatista di liberazione nazionale. Parlò con tutti i gior- 
nalisti delle televisioni del mondo chiarendo i motivi di que- 
sta insurrezione. Disse: “stiamo il frutto di 500 anni di lotta e 
oggi diciamo “YA BASTA” all’oppressione, all’accordo eco- 
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nomico NAFTA che prevede scambi commerciali tra USA 
Messico e Canada un accordo che equivale ad una sentenza 
di morte per tutti gli indios e i poveri del Messico”. 

Così irrompeva nel panorama politico mondiale 
l'EZLN e il suo portavoce il Sub comandante Marcos. 
Contemporaneamente iniziò a circolare nella RetedelleReti 
la dichiarazione di guerra all'esercito messicano. E’ a questo 
punto che si incomincia ad intuire che non si è di fronte agli 
“ultimi moicani ‘“, ma ad una esperienza nuova e di rottura 
con tutte le guerriglie precedenti. La prima guerriglia dopo la 
caduta del muro e l’ultima del millennio. Il grande merito 
dell’EZNL e di Marcos è ben individuato da Antonio Garcia 
de Leon: “mai prima d’ora il terreno della guerra si era este- 
so così chiaramente a quello del linguaggio, mai prima d’ora 
le parole avevano significato così chiaramente quello che 
presumibilmente significavano... emerge un nuovo stile 
politico € il suo linguaggio fresco e diretto, pieno di riferi- 
menti simbolici e con una poesia innata che gli viene dalla 
propria struttura pensata nelle lingue maya della regione”, un 
linguaggio innovativo capace di essere più incisivo di molte 
azioni. “Le parole sono armi” dal j'accuse di Zola. 

Scelta dei simboli, linguaggio diretto ma immerso nella 
tradizione, cura dell'immagine, la scelta del passamontagna, 
non tanto per nascondersi, piuttosto per avere voce; bisogna 
coprirsi il volto “sin rostro”, diventando così visibili in una 
società che azzera cultura e identità. La creazione dell’even- 
to oltre al linguaggio e alla simbologia dell’EZNL, tutto que- 
sto ha ridato nuova dignità agli indios e a tutti i senza volto 
del mondo; è questa la vera vittoria degli zapatisti. 
L'immissione del primo comunicato dell’EZNL in Internet ha 
permesso per la prima volta la gestione dell’informazione 
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senza filtri e ha dato la possibilità a tutti di capire cosa succe- 
deva in Chiapas nei giorni successivi al 1 gennaio. L'utilizzo 
di Internet in forma attiva, per inviare messaggi di protesta al 
governo messicano o per organizzare cortei virtuali (net- 
strike) allo scopo di bloccare siti Web governativi, ha avvici- 
nato molte esperienze locali disperse, facendo diventare quasi 
una normale routine il saluto di Marcos alle iniziative dei 
movimenti. In questo modo l’EZLN ha dimostrato che è pos- 
sibile costruire reti, relazioni tra chi oggi si batte nel mondo 
contro il neo-liberismo. Alla globalizzazione del mercato 
bisogna rispondere con un movimento internazionale contro 
la nuova barbarie. L'utilizzo delle nuove tecnologie, inserite 
in un’ottica di liberazione, può contribuire all'espansione del 
movimento di critica, protesta, lotta. 

Tutto questo ha trovato un approdo in Internet con la 
creazione di decine di siti, dove è possibile trovare il primo 
comunicato dell’EZNL, così come tutti i racconti di Durito 
(alter ego di Marcos), e la storia della rivoluzione messicana. 
Tutto ciò ha permesso di potenziare la capacità di mobilita- 
zione dell’EZNL fino a poter realizzare il primo incontro 
intercontinentale contro il neo-liberismo svoltosi nella Selva 
Lacandona dal 27 luglio al 3 agosto 1996, con la partecipa- 
zione di 3000 persone provenienti da tutti i continenti. 

C’è sempre da parte degli zapatisti un grande sforzo nel 
proporsi non tanto come 1 salvatori, ma come uno strumento 
da usare, da riporre quando si siano raggiunti gli obiettivi. In 
questo senso va letto anche il loro rapporto con 1 mass media. 
Il ruolo che hanno avuto i mass media sia messicani che stra- 
nieri è stato sicuramente molto importante. Lo stesso Marcos 
afferma che vedere tanti giornalisti il 1 gennaio 1994 deside- 


rosi di intervistarlo lo meravigliò: ‘non ci aspettavamo che un 
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giornale, una radio, una tv nazionale e neppure straniera fosse 
così disponibile a recepire la questione; tutto questo ci ha colti 
di sorpresa”. E ancora: “l’onda su cui trasmettere c’è già, ma 
bisogna accenderla, e quello che ha fatto l’EZLN è stato 
accendere la radio”. In effetti il primo impatto che l’EZLN ha 
avuto con i mass media di tutto il mondo è stato positivo; 
molto meno positivo è stato il rapporto con i mass media mes- 
sicani. Ancora oggi “La Realidad” è meta di registi e giorna- 
listi che chiedono di intervistare Marcos. 

L'altro elemento dirompente - cruciale nel rapporto con 
1 media - è un leader politico militare che scrive e parla come 
un poeta, una figura che fin da subito ha trovato negli intel- 
lettuali e scrittori sudamericani (fra loro Sepulveda e 
Galeano) dei paladini. Marcos rappresenta la rivoluzione e il 
potere della parola in un particolare equilibrio. E” un leader 
che insiste sempre nel sottolineare di essere un portavoce 
delle comunità. Marcos ha la capacità di calarsi nella realtà 
india e di riattualizzare tutta la ricchezza della cultura maya, 
avendo la capacità quindi di farsi ponte tra diverse culture, 
dando vita a quello che oggi chiamiamo neo-zapatismo. 
Siamo di fronte ad un metodo politico dove è centrale la pra- 
tica della discussione, del confronto razionale, attraverso la 
trasformazione culturale dell’intera società per sconfiggere 
l'oppressione. Il fattore indio, tenuto sempre in disparte nella 
politica dell’ America latina, è entrato in gioco rivoluzionan- 
do tutte le certezze di una sinistra sconfitta politicamente e 
militarmente negli anni ‘80 trovatasi orfana del bipolarismo 
USA - URSS: se da una parte il crollo del muro ha distrutto 
molte certezze, dall’altra ha significato linfa vitale per riav- 
viare un percorso di liberazione reale. 


INTERATTIVITÀ 


E DIRITTO D'ACCESSO: 
NUOVI E VECCHI MEDIA 


Giacomo Magazzini 


“In una società elettronica i messaggi da ogni settore di 
conoscenza sono accessibili in modo più paritario a tutte le 
persone. Essi offrono spesso più consapevolezza che com- 
prensione” (Meyrowitz 1993, p.327). 

Gli ottimisti fanno spesso seguire a questa affermazio- 
ne l’idea che 1 nuovi media generino automaticamente nuove 
opportunità, di natura culturale, sociale e politica, uniforme- 
mente distribuite per tutti gli utenti effettivi e potenziali. Le 
cose in realtà non stanno proprio così. 

Le caratteristiche peggiori della comunicazione media- 
ta dalla televisione e dalla stampa sono state, e sono tutt’og- 
gi, come ci fa notare Zolo (1992), l’asimmetria e la non-inte- 
rattività. Lo stesso autore esprime però un giudizio negativo 
anche nei confronti delle nuove possibilità di comunicazione 
interattiva offerte dalla rivoluzione informatica di questi ulti- 
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mi anni. Le motivazioni addotte riguardano la mancanza di 
risorse di tempo, attenzione e competenza dei normali citta- 
dini, alle quali si aggiungono quelle, fatte rilevare anche da 
Rodotà (1993), relative alle disponibilità economiche, che 
possono condizionare pesantemente e in negativo la demo- 
craticità potenziale dei nuovi mezzi di comunicazione cui 
molti potrebbero anche non accedere mai. 

Entrambi gli autori sollevano poi come questione prin- 
cipale quella dell’interattività. L’offerta di interattività dei 
mass media classici si limita a strumenti assolutamente non 
influenti come le varie “posta al direttore” o “angolo dei let- 
tori” su quotidiani e riviste, o ancora i “fili diretti con gli 
ascoltatori” delle televisioni. Si tratta in ogni caso di interat- 
tività “una tantum” e basta, e dopo? L'ultima parola spetta 
sempre ai direttori e ai conduttori, non c’è spazio per una 
contro-replica, né sul momento, né successivamente, perché 
la discrezionalità della pubblicazione della lettera o della 
messa in onda della telefonata, riguarda sempre i “soliti 
sospetti”. E° qui secondo me la differenza principale fra 1l 
vecchio e il nuovo. 

Lasciando perdere le utopistiche speranze di quanti 
negli anni 60 e ‘70 auspicavano e predicevano per la società 
del futuro una agorà elettronica nella quale tutti avrebbero 
potuto esprimere il loro parere, avrebbero potuto partecipare 
a discussioni virtuali di ogni genere e forma - possibilità 
dimostratasi ben presto utopistica ed irrealizzabile, a causa 
dei motivi già menzionati - possiamo partire da più realistici 
propositi, per capire se le diseguaglianze oggi esistenti 
saranno acuite dalle nuove tecnologie o saranno invece atte- 
nuate. Le possibilità offerte dalla telematica, soprattutto 
attraverso 11 Web, i Newsgroups, la posta elettronica, le IRC, 
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insieme alle consultazioni in rete, potrebbero consentire il 
passaggio da una società a “comunicazione verticale”, come 
è storicamente quella televisiva, ad una società ad “intera- 
zione orizzontale”, che potrebbe essere quella del futuro. Il 
condizionale è d’obbligo. 

Il problema mi sembra si focalizzi più che sulla possi- 
bile entità del cambiamento, su quante persone vi prenderan- 
no parte. Posta la questione in questi termini mi sento a metà 
strada tra Rodotà che - pur ponendo l’accento sulla necessità 
di una “alfabetizzazione” telematica dei cittadini o, in termi- 
ni più forti, del “sovrano”, e mettendo in guardia il lettore dai 
rischi, presenti più che mai, di esclusione di una buona parte 
del pubblico - non nega, anzi sottolinea, diversi aspetti posi- 
tivi della nuova realtà, portando numerosi esempi, e Zolo 
che, oltre a pronunciare il ‘“de profundis” dell’idea di agorà 
elettronica (con cui sono pienamente d’accordo, ripeto) allar- 
ga il pessimismo all’ instant referenda democracy che consi- 
dera anch’essa un'utopia, per i limiti già citati che questa for- 
mula comporta, a causa dell’esclusione di molti cittadini. 
L'esperienza che ho potuto fare dell’uso delle reti mi fa quin- 
di riconoscere alcuni vantaggi offerti dalle nuove tecnologie, 
vantaggi innegabili; ma la questione fondamentale rimane il 
divario fra chi usufruisce dei nuovi mezzi e chi invece non 
può: esiste quindi un problema cruciale di diritto di accesso 
all’uso delle tecnologie informatiche. Utilizzo la parola dirit- 
to per sottolineare che l’accesso non deve essere solo libero, 
ma anche tutelato ed incentivato dalle autorità politiche. 

Secondo alcuni il problema principale non è questo, ma 
quello della cultura dell’interattività e dell’alfabetizzazione 
telematica: ‘“Si ha un bel dire diritto di accesso per tutti, ma 
una volta in rete se non si sa come utilizzarla, a che serve?” 


E’ una posizione rispettabilissima, ma secondo me il proble- 
ma centrale e imprescindibile riguarda l’accesso. Il problema 
dell’interattività, senza dimenticare quello della privacy e di 
altri importanti cyber-rights, è rilevante, molto rilevante; ma 
se non si garantisce il diritto di accesso a tutti, gli altri pro- 
blemi non si pongono che per una ristretta minoranza. E' in 
questo senso che ritengo preminente la questione che ho sol- 
levato. 

Se è vero che le possibilità di comunicazione offerte 
aumenteranno grazie alle reti, è logica la conseguenza per la 
quale coloro che saranno esclusi dal processo di informatiz- 
zazione ne risentiranno nel lungo periodo più di quando si 
limitavano ad essere recettori passivi della TV. L'equazione 
è semplice: maggiori benefici (per pochi) uguale maggiore 
differenza fra costoro e gli altri (la maggioranza). 

Dato che le nuove tecnologie potranno in parte (più o 
meno ampia - é tutto da vedere) favorire l’esperienza diretta 
dei cittadini all’interno dei processi politici e ridurre quindi 
le deleghe a terzi, la questione delle possibilità di accesso al 
circuito politico (che speriamo diventi il meno “chiuso” pos- 
sibile) sarà cruciale, perché aumenterà di importanza il ruolo 
dei quelli che sono stati a lungo semplici attori passivi, che 
saranno chiamati a decidere in prima persona. E’ chiaro quin- 
di che coloro che in grado per cultura e risorse economiche 
di partecipare a quel processo sl avvantaggeranno enorme- 
mente su quanti non avranno tali capacità (soprattutto quelle 
economiche, poiché spesso le altre sono derivate) e non 
saranno alfabetizzati alle nuove tecnologie, come rileva 
Rodotà (1993), per il quale “la necessità di diffondere capil- 
larmente la conoscenza delle nuove tecnologie e delle loro 
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modalità d'uso” é irrinunciabile “se non si vogliono avviare 


pesanti processi di esclusione, e dunque di riduzione della 
democrazia” (1993, p.588). Il rischio - ci segnala con un 
esempit - è sempre dietro l’angolo. Lo stato dell’ Alaska, 
qualche anno fa, cercò di mettere in pratica un timido tenta- 
tivo di interazione fra istituzioni pubbliche e cittadini, dando 
la possibilità a questi ultimi di intervenire nel procedimento 
legislativo. Risultato? I gruppi più forti e strutturati, le /ob- 
bies, già in grado di far valere i propri interessi, si trovarono 
in mano un ulteriore strumento di pressione oltre a quelli abi- 
tuali, mentre il resto della popolazione si trovò esattamente 
nella situazione precedente, anzi ancor più svantaggiata, 
causa il rafforzamento, piuttosto che lo scardinamento, delle 
posizioni di potere preesistenti. 

Devo però aggiungere che le reti, a differenza dei mass- 
media classici, mi sembrano decisamente più “neutre”: non 
esiste un soggetto emittente che fa e disfa come vuole, quel- 
lo che vuole, quando vuole. Esistono naturalmente coloro 
che immettono certe informazioni nella rete e ne tacciono 
altre: la differenza è data qui dalla maggiore pluralità del- 
l’offerta che si può trovare ad esempio in Internet, oppure 
partecipando a forum di discussione, o ancora scambiandosi 
idee attraverso la posta elettronica o attraverso le chat-line. 
E’ quindi più difficile, tanto per usare ancora termini di 
Rodotà, “segmentare” o ‘rammentare’ gli interessi del cit- 
tadino telematico che non quelli del cittadino tv-dipendente, 
i] quale non ha generalmente modo di interagire non solo con 
i processi che lo sovrastano, ma neanche con coloro che si 
trovano nella sua stessa posizione. 

Lo sfruttamento delle disponibilità presenti e consulta- 
bili in rete ci riporta al problema del diritto d'accesso e della 
cultura dell’interattività. Zolo fa riferimento alla “disfunzio- 
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ne narcotizzante” indotta dal contatto mediato, che riduce 
inevitabilmente l’esperienza politica diretta e crea una rice- 
zione passiva senza interazione. Grazie alle reti potrebbe 
venir meno la ‘’spirale del silenzio”, così come è stata indivi- 
duata dagli studiosi della comunicazione, innescata dalla 
mancanza di reale concorrenza nel mercato delle agenzie 
emittenti oltre che dalle logiche tipicamente mediali, che pre- 
sentano un pluralismo più di facciata che effettivo, orientato 
alla creazione di una agenda di argomenti cui tutte le agen- 
zie si conformano, onde evitare, per usare le parole di Guy 
Debord “tutto ciò che non gli conviene. Il discorso spettaco- 
lare isola sempre da ciò che mostra il passato, la cornice, le 
intenzioni e le conseguenze” (1988, p.32). 

Ancora, la pluralità “reale” della società informatizzata 
potrebbe impedire alle televisioni di produrre un’informazio- 
ne uniforme, generale, rivolta indistintamente ad un pubbli- 
co di massa, incapace di vedere al di là della stessa, e costrin- 
gere telegiornali e quotidiani a tener conto del grado di cono- 
scenza sullo specifico problema dell'audience e quindi, una 
volta tanto, a doversi adeguare allo stesso. 

Ricapitolando possiamo dire che l’asimmetria informa- 
tiva, - e cioè la grande differenza nella quantità di informa- 
zioni disponibili per gli apparati dei mass media e per il pub- 
blico - è una fonte di non interattività perché impedisce agli 
utenti di controbattere, o anche semplicemente di contestare 
molte delle affermazioni fatte dalle agenzie emittenti, che 
dispongono di un background tecnico, su tutti gli argomenti 
di cui trattano, molto superiore alla grande maggioranza 
della popolazione, e sono in grado di utilizzarlo come meglio 
credono (per esempio facendo presenti dei precedenti che 
altrimenti il pubblico non ricorderebbe, quando torna loro 
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comodo, e tacendone altri - tanto il pubblico non li ricorda - 
in altri casi). La non-interattività è a sua volta fonte della nar- 
cosi e dell’apatia politica descritta poc'anzi, che a loro volta 
producono nuovamente asimmetria, arrivando così a chiude- 
re il cerchio. Nelle parole di Debord: lo spettatore segue 
essenzialmente “il linguaggio dello spettacolo perché è l’u- 
nico ad essergli familiare’”(1988, 35). E’ la miglior sintesi 
possibile su narcosi e circolo vizioso della (dis)informazione 
cui ho fatto riferimento. 

Per concludere, voglio prendere a prestito la definizio- 
ne di “trasparenza democratica” individuata da Rodotà, così 
come risulta cambiata nell’era informatica: “la trasparenza 
del processo democratico, finora intesa soprattutto come pos- 
sibilità di conoscenza di tutte le sue fasi, si estende ora alla 
disponibilità di quanto è necessario perché quel processo 
rimanga aperto a tutti coloro 1 quali intendano variamente 
intervenire in esso. L'esercizio della sovranità si manifesta 
così anzitutto come parità delle armi informative” (1993, 
p.596). Di nuovo, il principale problema connesso alle nuove 
tecnologie riguarda la soluzione dei due problemi su cui mi 
sono concentrato, diritto di accesso e cultura dell’interatti- 
vità. Personalmente non è che sia molto fiducioso sul fatto 
che essi possano essere risolti in breve tempo, per cui il qua- 
dro complessivo dell’era informatica potrebbe essere peg- 
giore di quello precedente; del resto vale il principio genera- 
le per il quale maggiori sono i benefici possibili, maggiori 
sono i rischi susseguenti un loro mancato raggiungimento. 
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VOMUNICAZIONE 


E DISEGUAGLIANZA: 
VERSO UNA CITTADI- 
NANZA ELETTRONICA? 


Marco Bartoloni 


“Benvenuti sulle strade del virtuale, nuova dimora del 
genere umano”. Così si esprime il filosofo Pierre Lévy 
(Corriere della Sera 28-03-1997) riguardo al “meraviglioso 
mondo nuovo” dei computer, delle reti e delle autostrade 
informatiche. E questo è anche il mondo nuovo nel quale 
Denis Mc Quail (1993, p.478) individua la relazione storica 
tra comunicazione, uguaglianza e democrazia. È proprio 
questa relazione a giustificare l’esistenza del concetto di 
“benessere della comunicazione” il quale conduce, attraver- 
so la nozione di diritto alla comunicazione, alla cittadinanza 
democratica. 

Lo stesso autore si sofferma a riflettere sulla dissonanza 
avvertibile tra il diffondersi della convinzione video-utopica'" e 
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la visione realistico-pessimistica del diseguale accesso ai media, 
intesa come ostacolo alla partecipazione politica ed in senso lato 
alla cittadinanza. Occorre dunque riasserire l’importanza del- 
l'uguaglianza nella comunicazione, sia come possibilità di 
accedervi, che come conoscenza che deriva dall’accesso. La 
richiesta di uguaglianza deve provenire, secondo l’autore, dalle 
forze sociali, cosicché i media possono essere indipendenti dal 
mondo economico e dai governi e, al tempo stesso, sappiano 
essere versatili: ovvero capaci di offrire possibilità di accesso 
diversificate secondo le esigenze dei diversi gruppi sociali. 

La “Rivoluzione digitale”! alla quale stiamo assistendo 
ci mostra uno scenario al tempo stesso affascinante e terrifi- 
cante, con possibilità enormi e rischi altrettanto gravi a fare 
da contraltare. 

Anche senza considerare troppo gli slogan continua- 
mente ripetuti come “Il futuro è oggi” o il più recente “Chi 
non c’è, non ci sarà”, la verità sullo stato delle reti, e più in 
generale della telematica, è nota a tutti: Internet è ancora uno 
strumento per pochi, un medium d'élite. Eppure si sostiene 
che l’accesso al ciberspazio è un nuovo diritto di cittadinan- 


' “Video-utopia” o “Determinismo neo-tecnologico” consistono nella fiducia nel 
potere della tecnologia di risolvere il problema della scarsità e della distribuzione 
equa. 

" Nicholas Negroponte, direttore del Media Lab al Massachussetts Institute of 
Tecnology nell'intervista ‘“La Rivoluzione digitale” (Mediamente, Rai, 1997) affer- 
ma che nell’era digitale si è creato uno scarto generazionale impressionante tra chi 
ha più di trent'anni ed i più giovani; tant'è vero che per fare arrivare il suo slogan 
“essere digitali” a chi ha più di trent'anni, Negroponte ha dovuto far ricorso al libro, 
un medium che lui considera obsoleto. Egli continua poi nel libro “Essere digitali” 
atfermando che: “Il bit stravolgerà il lavoro, il tempo libero, la vita di tutti i giorni, 
il bit segnerà la fine dei palinsesti come li abbiamo conosciuti, rendendo possibile, 
ad esempio, la costruzione di notiziari personalizzati”. 

“Quando ero matricola al MIT nel 1961, la memoria dei computer costava circa un 
dollaro per bit. Oggi 24 milioni di bit costano 60 dollari, già nel Duemila un com- 
puter costerà quanto una bicicletta. 


za, per cui la soglia d’accesso (economica, tecnologica, cul- 
turale) dev'essere abbassata!. Non bisogna però disperare: in 
Italia, dove l’alfabetizzazione informatica di massa è in ritar- 
do rispetto a molti altri paesi industrializzati, l’ultima indagi- 
ne sull’utenza Internet ha mostrato che in soli sei mesi il 
numero di italiani in rete è aumentato addirittura del 130%, 
arrivando a ben 1.377.000 collegati. Di questi il 22% sono 
donne: quasi un raddoppio nel raddoppio”. 

Occorre tener presente che parlare di telematica signifi- 
ca in buona parte parlare del laboratorio politico del futuro; 
in ogni caso, prima di considerare aspetti positivi e negativi, 
è necessario affermare che nessuna forma di tecnologia è mai 
neutra, bensì implica fortissime conseguenze politiche e 
sociali. Se si decide di basare una rete mediale su collega- 
menti telefonici dedicati, come è avvenuto nel caso di 
Internet, vengono penalizzati tutti i paesi come l’Africa in 
cui molto spesso mancano le stesse linee telefoniche o sono 
così fatiscenti da rendere molto difficile il raggiungimento di 


'* Marco D'Auria (1996, p.107) afferma: “Oggi in Italia, soltanto una persona su 
1800 è collegata a Internet. Ma il suo futuro, tra cyberbattaglie tra pirati e polizia, 
non riguarda soltanto un élite di appassionati... la lotta tra difensori della libertà di 
informazione e chi cerca di controllarla è solo all’inizio: all'attuale tasso di cresci- 
ta la rete, plasmata dalle decisioni, che all’insaputa dei più si stanno prendendo oggi, 
entrerà in tutte le case”. 

‘*[l rapporto, consultabile su Internet, presentato a marzo ‘97 dalla Alchera Strategic 
Vision (società di consulenza che ha creato un osservatorio per rilevare semestral- 
mente le variazioni nell’utilizzo delle nuove tecnologie in Italia, con particolare 
riguardo per Internet) considera questo incremento come non totalmente attribuibi- 
le alla moda, anche se è troppo presto per parlare di fenomeno di massa (ci sono 
perà ragioni per essere ottimisti, ad esempio, se si considera il mercato dei telefoni- 
ni cellulari, nel quale l’Italia, pur partendo in ritardo ha superato molti altri paesi). 
Sempre l’Alchera fornisce “l’identikit socioculturale” dei navigatori italiani: estra- 
zione socioculturale medio-alta (il 45% ha il diploma di scuola superiore, il 41% 
una cultura universitaria), fascia d’età maggioritaria (25-44 anni), collegamento 
soprattutto per motivi professionali o di studio (la maggioranza delle donne fre- 
quenta la rete dall'ufficio). 
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questo standard. Per di più è molto pericoloso fidarsi delle 
definizioni con le quali i media tradizionali presentano la 
telematica"', tant'è che molto spesso riescono a distogliere 
l’attenzione dalle vere potenzialità di tali mezzi. Questa 
“demonizzazione”, il più delle volte utilizzata dai detrattori 
delle nuove tecnologie (ovvero i media tradizionali, che si 
vedono in un certo modo esautorati ed avvertono la possibi- 
lità di perdere il ruolo di leader nel settore delle informazio- 
ni, caratterizzato fino a questo momento da un modello dalla 
forma piramidale), dipinge la rete come il covo di terroristi, 
maniaci e ladri di programmi spesso senza considerare chi 
utilizza le reti come veicolo d’informazione, di azione politi- 
ca concreta o strumento di solidarietà. Se il danno si limitas- 
se alla disinformazione e al sensazionalismo, sarebbe quasi 
fine a se stesso, ma non bisogna dimenticare le vere e proprie 
persecuzioni delle quali sono stati fatti oggetto vari fornitori 
di connettività, per arrivare fino alla paralisi temporanea di 
alcune reti (es. Rete Peacelink)". 

In questi mesi si sta decidendo il futuro assetto di uno 
dei mezzi di comunicazione più importanti che il mondo 
occidentale utilizzerà nei prossimi anni. La rete potrà assu- 
mere caratteristiche opposte a seconda degli interessi che 
prevarranno. Cosa succederebbe se la rete telematica venisse 


Notizie come “Autobomba via Internet. Scatta l'allarme per i cyberterroristi” 
(La Repubblica 28/05/95) e accuse varie alla rete quale veicolo per terroristi o per 
pedofili sono all’ordine del giorno su stampa e TV. 

5 Mi riferisco al caso dell’intromissione del messaggio della Falange Armata nella 
banca dati dell'agenzia stampa ADN KRONOS e ancor più specificamente all’ 
“Italian Crackdown" ovvero alla più grande operazione di chiusura, perquisizioni e 
sequestri, da parte della magistratura, di BBS (le banche dati telematiche) nell’ambi- 
to di un’inchiesta sulla duplicazione illegale di software. Tale operazione, rivelatasi 
infondata, ha avuto il solo risultato di paralizzare realtà telematiche Fidonet nono- 
stante la loro fama di impegno e solidarietà riconosciute a livello internazionale. 
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utilizzata dalla mafia e dai terroristi o le linee venissero inta- 
sate da venditori di immagini e filmati porno? Questo è uno 
dei temi più dibattuti, perché dal tipo di azione adottata 
dipenderà il futuro della rete. C’è chi la difende così com'è, 
mettendo in evidenza la componente anarchica, democratica, 
libertaria e l’interattività (ovvero il fatto che permette la 
comunicazione orizzontale da molti a molti) ed invoca l’au- 
toregolamentazione per evitare il rischio di invasione della 
privacy; e chi invece (i governi e le grandi imprese) auspica 
leggi per garantire il controllo totale del cittadino-consuma- 
tore. Tra questi ci sono soprattutto le grandi imprese di tele- 
comunicazione e le lobbies del software che cercano di con- 
quistare il cyberspazio, considerato come il mercato più pro- 
mettente dei prossimi decenni'. Su questi temi negli Stati 
Uniti è battaglia aperta tra lobby delle imprese di telecomu- 
nicazione, il governo e le comunità virtuali di Internet. 

Nel considerare il fenomeno telematico occorre non tra- 
lasciare il rovescio della medaglia: ovvero i molteplici aspet- 
ti negativi individuabili nelle reti. 

È da considerare il fatto che accanto agli hackers!” veri 
e propri esistono i cosiddetti crackers, che oltre ad infrange- 


“Un miliardo di dollari on-line” (La Nazione 09/04/97). Con riferimento soprat- 
tutto al mercato USA le attese più grandi sì concentrano sul commercio in rete. Le 
stime indicano che nel Duemila la spesa globale in rete sarà superiore ai 100 miliar- 
di di dollari (2.500 dollari di spesa media pro-capite l'anno). Il punto di svolta sarà 
rappresentato dal raggiungimento di standard di sicurezza più alti per i pagamenti 
con carta di credito on-line. Anche in Italia sono già presenti esperienze di fornitu- 
ra di servizi in rete da parte di alcune imprese (es. Home Banking: i clienti del 
Banco Ambrosiano possono fare bonifici ed effettuare giroconti via Internet, stesso 
discorso vale per il “conto Polizza-Dinamica” di Prudential). 

‘ L’hacker è un profondo conoscitore dei sistemi informatici e di telecomunica- 
zione che senza alcun fine di lucro si diverte a penetrare in qualsiasi sistema di 
sicurezza, senza però compiere danni, il più delle volte per dimostrare la sua abi- 
lità (Bruce Sterling). 


re i vari sistemi di sicurezza ed ogni tipo di trasmissione dati 
in rete, arrivano fino allo spionaggio industriale. Non è per 
niente remoto il pericolo che le reti finiscano sotto il control- 
lo dei grandi imperi finanziari". 

Con particolare riferimento ad Internet l’accesso alla 
rete risulta particolarmente costoso, per cui tale onere va a 
gravare sulle spese per il costante aggiornamento tecnologi- 
co e crea barriere di esclusione’. Non bisogna infatti dimen- 
ticare che solo i 2/3 della popolazione del nord del mondo 
beneficia del progresso, mentre il terzo rimanente vive in 
condizioni di povertà e questo è niente a confronto col sud 
del mondo per il quale, a fronte di un 15% della popolazione 
benestante, il restante 85% vive in condizioni subumane (ali- 
mentazione, salute, lavoro, ecc.), pagando oltretutto il nostro 
“modello sostenibile di sviluppo delle telecomunicazioni” in 
termini di sfruttamento e di mancata possibilità di accesso”. 

Parlare dunque di approccio sostenibile alle telecomu- 
nicazioni significa iniziare a pensare che il “Villaggio 
Globale”? non può essere multimediale, perché 1 nuovi tipi 


'* A questo riguardo non vanno dimenticati i tentativi di monopolizzazione (es. 
Cablaggio e fibre ottiche Telecom con successiva cementificazione per evitare ogni 
futura concorrenza) e la diatriba sul copyright e sulla sua difficile applicazione alle 
opere multimediali o peggio ancora alla rete stessa (vedere l'intervista di Mayer Gabay 
Diritti d'autore e diritti morali nel campo digitale, “Mediamente” - RAI, 1997). 

‘* A questo proposito risulta interessante riportare parte dell'intervento del 
Presidente della Camera dei Deputati del Sudafrica del 1995: “Nella città di New 
York vi sono più collegamenti telefonici che in tutta l'Africa subsahariana”. “La 
metà della popolazione mondiale non ha mai fatto una telefonata”. 

® Il rischio che si corre è che anche per la telematica si assista a fenomeni di colo- 
nizzazione culturale, per cui il modello di telecomunicazioni del nord, basato su tec- 
nologie sofisticate e multimediali si affermi come l’unico possibile e si acutizzi la 
spaccatura tra ‘‘chi può" e ‘chi non può comunicare”. 

"" I] “Villaggio Globale è la visione teorizzata da Marshall McLuhan (1992) di un 
futuro abbastanza prossimo, nel quale la tecnologia avrà annullato ogni limitazione 
geografica grazie alla sua capacità di gestire più media (multimedialità) quali la 
televisione e le telecomunicazioni. 
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di reti a larga banda” non tengono in nessun conto la soste- 
nibilità?, ma hanno come unico obiettivo l’apertura di un 
mercato e la generazione di bisogni indotti. 

Un villaggio multimediale non potrà mai essere globa- 
le, poiché la multimedialità è un lusso e a volte uno spreco, 
che non può essere esteso a tutto il mondo. 

Per fare in modo che il villaggio delle reti telematiche 
sia davvero globale bisogna rendere possibili esperienze di 
scambio e di cooperazione anche con paesi e popoli tenuti ai 
margini dei grossi circuiti economici. Questo è esattamente 
ciò che è accaduto nel sud del mondo dove organizzazioni 
no-profit? hanno fatto uso di eco-tecnologie informatiche o 
“telematica povera” per la realizzazione di reti sostenibili, 


2 La rete alla quale verranno collegati i nuovi elettrodomestici, ovvero il Telputer o 
la TV a 500 canali che grazie al principio del “Video on demand” riverseranno nelle 
nostre case una valanga di possibilità (film, partite sportive, teleshopping, musica, 
collegamenti con altri computer, ecc.) 

? Molte persone sfruttano soltanto una piccola percentuale del potenziale dei compu- 
ter che possiedono. Utilizzare più risorse di quelle di cui si ha effettivamente bisogno 
costituisce uno spreco sostenibile solo grazie allo sfruttamento delle popolazioni più 
povere, e di cui pagheranno le conseguenze le generazioni future, che vivranno in un 
mondo molto più povero e inquinato. Molto spesso infatti ci si orienta verso l’acqui- 
sto della “macchina” più moderna e potente senza considerare l’effettivo uso che ne 
faremo. Questo in parte è il risultato della spirale perversa che caratterizza il mercato 
dell'informatica. A tale proposito è interessante l’attività svolta da “INES” (Iniziativa 
Network Telematico per la pace, diritti umani, Ecologia e cooperazione allo Sviluppo 
Sostenibile). Sviluppo telematico sostenibile significa infatti utilizzare macchine 
troppo vecchie per gli standard di mercato, ma perfettamente funzionali e sufficienti 
ai paesi del sud del mondo dove sono carenti anche le normali linee telefoniche. 

% A tale scopo sono da notare gli sforzi di organizzazioni quali PEACELINK 
(organizzazione che utilizza una rete di computer per azioni di solidarietà, pace, 
ecologia, consumo etico, solidarietà internazionale) per promuovere la 
“Telematica povera” (Tecnologia Fidonet) e permettere l’accesso e la comunica- 
zione al sud del mondo (es. organizzazioni non governative africane). 

* Come esempio di ‘‘telematica povera” si può citare AFRIKANET: “the target of 
Afrikanet is to build up a computer network among the various African countries 
and between them and international networks (EARN, INTERNET, BITNET, etc.)” 
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efficaci e attente alla sostanza delle informazioni anziché alla 
loro forma. 

Altri aspetti negativi delle reti sono individuabili nel fatto 
che esse rappresentano “il nuovo grande fratello” e che costi- 
tuiscono una grave minaccia alla privacy. In effetti, avvici- 
narsi a tecnologie di tipo digitale significa esporsi ad un alto 
livello di monitoraggio”. Il controllo sul cittadino-consumato- 
re può infatti essere esercitato da parte delle imprese di teleco- 
municazione (es. schedature e scambio di indirizzi elettronici) 
o da parte dei governi (es. Communications Decency Act)”. 

Appare quindi necessario concentrare l’attenzione sulla 
necessità di alfabetizzarsi’* per partecipare attivamente e con 
cognizione di causa al fenomeno telematico, che cesserà pre- 
sto di essere un fenomeno élitario per caratterizzare tutto il 
nostro tessuto sociale: le nostre relazioni sociali”, il mercato 


% Tale affermazione è facilmente verificabile consultando il testo sottoscritto dai 
partecipanti al convegno “Diritto alla comunicazione nello scenario di fine millen- 
nio” tenutosi il 19/02/95 al Museo Pecci di Prato e dal rapporto di STRANO 
NETWORK su Privacy e nuove tecnologie (es. nconoscimento individuale della 
geografia osseo-vascolare del volto tramite telecamere all'infrarosso). 

? I] Communications Decency Act è un progetto di legge approvato dal Congresso USA 
nel febbraio 1996 che limitava fortemente la libertà di espressione in rete. Ad esempio 
nessun messaggio avrebbe potuto contenere riferimenti all'aborto, nemmeno in un con- 
testo medico-scientifico. Due anni di carcere erano previsti per la messa in rete di ‘’Îmate- 
riali indecenti”. Tale progetto non è divenuto legge poiché giudicato incostituzionale. 

3 Nell'intervista Sviluppo telematico e democrazia (Mediament. Rai) Stefano 
Rodotà afferma: ‘“L'analfabetismo tecnologico è un problema di uguaglianza. Il mer- 
cato non può risolverlo. Una componente pubblica è dunque necessaria. Tanto più se 
si considera che qui non si tratta semplicemente di mettere a disposizione del citta- 
dino-consumatore una serie di servizi, di opportunità, di giochi, di intrattenimenti 
sempre crescenti. C'è una dimensione che riguarda proprio il suo csserc cittadino, la 
dimensione dell'acquisizione delle informazioni, della partecipazione politica. Tutti 
quindi, devono essere messi in condizioni di parità. Le reti civiche sono un primo 
passo, approssimativo se si vuole, ma necessario in questa direzione”. 

"Come esempi in questo ambito si possono citare: l’E-mail, i gruppi di discussio- 
ne, i servizi telefonici via Internet. 
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del lavoro”, il tempo libero”, i servizi”. 

L’alfabetizzazione è dunque necessaria per conoscere e 
difendere i nostri “cyberights” o “diritti di cittadini elettroni- 
ci” ovvero: il diritto di accesso alla comunicazione telemati- 
ca secondo il quale uno stato veramente democratico dovreb- 
be garantire la libertà di scelta dei cittadini tra associarsi e 
providers privati (che offrano servizi aggiuntivi personaliz- 
zati) oppure a vettori pubblici (che garantiscano gratuita- 
mente i servizi di comunicazione principali), affinché anche 
ai meno abbienti sia garantita la possibilità di informarsi e 
comunicare. Per questo scopo sono sorte, specialmente negli 
USA, organizzazioni per la difesa del cittadino telematico”. 
Tale diritto dovrebbe essere garantito primariamente dalle 


® In proposito può essere molto interessante considerare oltre alle nuove professio- 
ni connesse alle nuove tecnologie (es. grafica in telelavoro, fotografo digitale, archi- 
tetto esperto di CAD tridimensionale, art director multimediale, tecnico del suono 
digitale, ecc.), i vari siti WEB che forniscono servizi, informazioni, consulenze, fun- 
zionando da bacheca dove i curriculum lasciati dai candidati vengono consultati 
dalle aziende. Alcuni indirizzi interessanti sono ad esempio DATALAVORO, 
LAVOROLINE, ITALIAN TELEWORK, nel quale dopo l’elenco della lista dei ser- 
vizi offerti si ha l'esatta definizione di Telelavoro e la sua suddivisione (Telelavoro 
da casa, da centri satelliti, mobile). 

"" Costituisce un esempio il VIDEO-ON-DEMAND, ovvero l'apparecchio multi- 
funzionale con il quale collegarsi a migliaia di computer sparsi in tutto il mondo, 
fare zapping su centinaia di canali televisivi, poter richiedere in tempo reale un qual- 
siasi film. 

In questo caso si hanno come esempi gli acquisti via Internet, l'home banking, il 
portafoglio elettronico, ma soprattutto le reti civiche che, come si legge nel progetto 
di quella fiorentina, dovrebbero coinvolgere in rete tutte le amministrazioni pubbli- 
che (Provincia, Regione, Comuni dell’area, Prefettura, USL, Università, ecc.) allo 
scopo di realizzare un efficace scambio informativo, coordinare il servizio pubblico 
ed aumentare l’efficienza (evitare duplicazioni e ridondanze fra uffici della P.A.) 

% Come ad esempio la E.F.F. (Electronic Frontier Foundation) che apre la sua pagi- 
na WEB col seguente testo: “The First Amendment is the cornerstone of our free 
and open democracy. However fear and ignorance assail the exercise of free speech 
in every new medium. For the sake of the next generation that inherits this country 
and this technology, we must ensure that the Internet remains open and democratic". 
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amministrazioni pubbliche locali tramite le reti civiche che, 
tranne rare eccezioni”, non sono altro che vetrine senza la 
minima interattività. 

Altri diritti telematici sono identificabili: nel diritto 
all’interattività del sistema di comunicazione, ovvero nella 
possibilità di non essere solo un utente passivo, ma di potere 
utilizzare le potenzialità dei nuovi mezzi per comunicare nei 
due sensi; nel diritto all’anonimato e alla privacy, allo Scopo 
di evitare il controllo statale e commerciale”, nel diritto alla 
riproduzione dell’informazione, allo scopo di non favorire 
oltremodo la politica finanziaria arrogante attuata dalle lob- 


bies del software grazie alla frammentarietà e all’incomple- 
tezza delle norme sul copyright”. 


Se, come afferma Alberto Abruzzese (La Nazione 
12/04/97), il nuovo orizzonte saranno il mondo delle reti e 
della globalizzazione, con la politica che troverà il suo fulcro 
nel localismo, ed il “nuovo cittadino”, connesso col cyber- 
spazio ma immerso nel proprio territorio, occorre adoperarsi 
in prima persona affinché tutti e soprattutto gli esclusi possa- 
no raggiungere lo status di cittadini. Questo si ottiene attra- 


% Per es. il Comune di Roma garantisce una serie concordata di accessi gratuiti ai 
propri cittadini e alle BBS locali che presentino progetti sperimentali per l’uso e la 
diffusione di servizi avanzati sulla rete Internet. 

Ad Amsterdam il movimento per i diritti telematici “Access for all” ha creato la rete 
civica DIGITAL STADT che permette gratuitamente a tutti i cittadini di interloqui- 
re col comune di Amsterdam o col governo olandese. 

» Mi riferisco alla tutela ad esempio da ‘“‘proposte commerciali su misura”, ottenute 
dallo scambio di informazioni personali tra “aziende sorelle”. Ed anche al progetto 
di legge approntato dal senatore del Congresso USA Jim Exon secondo il quale | 
gestori delle reti telematiche devono essere considerati penalmente responsabili dei 

contenuti delle comunicazioni telematiche. Come conseguenza, i fornitori di con- 

nettività, avrebbero un forte potere censorio nei confronti degli utenti, per evitare 

eventuali noie dal punto di vista legale. 


% Non si possono dimenticare in questo contesto le proposte di applicare il copyni- 
ght alla stessa Intemet. 
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verso la più volte citata alfabetizzazione, ma soprattutto 
attraverso un uso intelligente della telematica. La maggior 
parte delle volte l'utilizzo della rete è passivo quanto quello 
della televisione, poiché ci si limita a prelevare giochi, pro- 
grammi, immagini, senza che avvenga uno scambio comuni- 
cativo bidirezionale. 

La telematica può farci diventare primi attori dell’infor- 
mazione, nell’azione politica concreta, nel consumo respon- 
sabile. Sta a noi non rimanere delle semplici comparse! 
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L A V O R O 


IL RITORNELLO 


DEL TELELAVORO 
Arturo Di Corinto 


Il ritornello sulla bontà del telelavoro non mi convince. 
Non mi convince perché il telelavoro viene propagandato 
come il terreno d’incontro di interessi assai eterogenei e irri- 
ducibili l’uno all’altro - quelli dei lavoratori, dei datori di 
lavoro, degli amministratori - senza che vi sia stata una 
riflessione profonda e comune sugli effetti che tale innova- 
zione organizzativa produce nella ecologia cognitiva indivi- 
duale e collettiva e nell'economia dei segni che si afferma in 
questo scorcio di secolo. 

Non mi convince il ritornello per cui ad ogni innova- 
zione tecnico-organizzativa che comincia con il prefisso 
“tele” - telelavoro, teledidattica, ecc. - viene associato un 
immaginario che prefigura nuovi spazi di libertà ma non con- 
sidera le condizioni effettive del suo sviluppo e neppure le 
sue conseguenze nella mutata cornice del sistema lavoro 
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dopo l’era di Mr. Ford. 

Con il telelavoro, ad esempio, si predica la liberazione 
di città rese asfittiche dal traffico dei pendolari, senza consi- 
derare che simili esperimenti non hanno ottenuto tali sperati 
effetti, cioè una sensibile riduzione dell’inquinamento atmo- 
sferico, in paesi, come alcune aree metropolitane negli 
U.S.A., dove si è già da tempo oltrepassata la soglia della 
sperimentazione. 

Un altro effetto attribuito al lavoro a distanza è la 
responsabilizzazione del prestatore d’opera che, facendo pro- 
pri gli obiettivi dell'impresa, si sentirà più motivato a 
(tele)lavorare e più produttivo, importando nell’Europa del- 
l’antico e conflittuale patto fra capitale e lavoro, il modello 
della piramide toyotista. 

E che dire dell'utilità di non essere mai soli al proprio 
terminale casalingo, ma in compagnia dell’occhio elettroni- 
co di benthamiana memoria? Come ci soddisfa lo strano 
intreccio fra tempo di vita e tempo di lavoro come quello che 
si realizza lavorando a cottimo in casa propria o presso un 
telecentro? 

Se vogliamo progettare l'innovazione, il nostro sforzo 
dovrebbe essere quello di considerare le effettive condizioni 
di introduzione e sviluppo del telelavoro, uno sforzo che 
tenga conto, se siamo veramente convinti di farne un’oppor- 
tunità, della collocazione e delle esigenze dei soggetti che vi 
sono interessati. 

Tanto per cominciare dovremmo individuare chi effetti- 
vamente se ne può giovare. Il telelavoro pensato come 
decentramento delle attività organizzative e produttive della 
macchina amministrativa (e della grande impresa), quello 
che utilizza telecentri posti all’ingresso delle aree metropoli- 
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tane, collegati via cavo ai segmenti centrali, sembra il più 
auspicabile. 

In questi luoghi è infatti garantita da apposite leggi l’in- 
tegrità psicofisica del telelavoratore, ma egli sarà pure inqua- 
drato dentro i meccanismi della contrattazione collettiva e 
avrà garanzie di salario e di rappresentanza. Insomma la dif- 
ferenza con la precedente collocazione riguarderà gli effetti 
del cambiamento del luogo fisico del lavoro, che sarà oppor- 
tunamente attrezzato e arredato, mentre probabilmente rice- 
verà un training specifico, a carico dell’ente, che lo preparerà 
a telelavorare. 

Fin qui tutto liscio. La convergenza degli interessi si 
realizza, dalla parte del lavoratore, con la riduzione del pen- 
dolarismo e la conseguente riduzione di costi, tempi, sposta- 
menti e dello stress da viaggio, con un incremento delle 
opportunità di lavoro laddove si rende necessario conciliarlo 
con le attività di cura e sostegno familiare; dalla parte del- 
l’impresa, invece, per tutti gli effetti connessi ad un’organiz- 
zazione del lavoro decentrata, innanzitutto attraverso la ridu- 
zione dei costi connessi al mantenimento dei luoghi di lavo- 
ro e rappresentanza nel centro cittadino, se non fosse - e qui 
sorge un altro cruccio - che spesso gli operatori inquadrati 
contrattualmente come telelavoratori sono spesso considera- 
ti lavoratori di serie “b” dal datore di lavoro che attraverso di 
essi cerca di scavalcare le “rigidità” del sistema lavoro tuf- 
fandosi nel mercato immateriale. 

Ma non è questa la sirena che ci ammalia, quanto piut- 
tosto l’altra, quella delle nuove possibilità per il telelavorato- 
re autonomo e/o parasubordinato. Quello che dovrebbe esse- 
re il grande creditore verso un’organizzazione flessibile del 
lavoro quale si realizza in quello a distanza o nel lavoro 
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mobile. 

Certo, per costui il superamento delle barriere fisiche 
‘verso aree produttive con maggiore offerta occupazionale, 
geograficamente orientate e per questo privilegiate, il lavoro 
a distanza è un'occasione, poiché consentirebbe una “elasti- 
cità” nei tempi di vita in grado di migliorare l'equilibrio fra 
la partecipazione familiare e comunitaria, e il lavoro, a patto 
di non essere costretti ad allattare il pargolo mentre si immet- 
tono dati al computer... Ma allora perché si lavora al nero? 
Perché il lavoro dell’impresa “connessa” e acentrica si risol- 
ve in un pluslavoro percepito come alienante e faticoso 
all’interno di un sistema vessatorio e vincolante? 

E le aziende? Guadagnerebbero moltissimo da un’orga- 
nizzazione flessibile senza i “tempi morti” degli spostamen- 
ti, dell'’aggiornamento professionale, con la disponibilità 
costante di competenze adeguabili alla dinamica e umorale 
domanda del cliente? Loro ci stanno grazie alla deregulation 
che tipicamente nei settori a tecnologia avanzata così orga- 
nizzati le rende incontrollabili nella partecipazione al benes- 
sere comunitario, cioè al sistema di tassazione. 

E così i managers della qualità totale e i teorici del 
tempo liberato sostengono da tempo la necessità dell’ester- 
nalizzazione delle competenze, da realizzare senza oneri per 
l'impresa, infiorettando il discorso con tante belle spiegazio- 
ni sull'importanza della scelta della libera impresa e dell’au- 
tonomia professionale e nel far questo stringono patti coi 
governanti delle città, cui delegano la realizzazione concreta 
e le spese delle nuove strutture lavorative, facendo leva sul 
fatto che questi ultimi, gli amministratori, sono giustamente 
preoccupati di tamponare l'emorragia occupazionale dei set- 
tori produttivi con alti livelli di automazione e di far decolla- 
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re il terziario dei servizi ad alto valore aggiunto (quelli che 
inglobano le capacità relazionali e la creatività umana) nuovo 
e contraddittorio terreno di una economia territorialmente 
localizzata. 

A di là di questa convergenza di intenti sono proprio i 
governi locali i grandi assenti in questo processo di cui anzi- 
ché essere guida come potrebbero (è loro infatti il territorio 
su cui viaggiano le infrastrutture comunicative, pubblici i 
servizi di sostegno che fuori della fabbrica diffusa si fanno 
carico della riproduzione della vita del lavoratore, di quella 
sorta di salario indiretto che amplia l’accesso al mercato 
favorisce la domanda di merci), per porsi, come dovrebbero, 
quali entità di mediazione e contrattazione fra il lavoratore e 
l'impresa, vanno invece costantemente a rimorchio delle 
nuove tesi liberal-mercantili sull’importanza dell’iniziativa 
individuale e dell’autoimpresa per scaricarsi del proprio 
ruolo di mediatori e affidarsi alla “capacità regolatrice” del 
mercato. 

Se così non fosse, al di là della retorica dell’autogover- 
no municipale, solidale e territorialmente radicato, dovreb- 
bero interrogarsi su come determinare le condizioni attraver- 
so cui il cittadino può concretamente inserirsi nel circuito 
produttivo del lavoro immateriale diventando imprenditore 
di se stesso e magari associandosi a rete. 

AI posto di questa riflessione 1 governi locali hanno 
scelto l’opzione “vetrina”. La partecipazione fittizia, da pro- 
grammazione scientifica del consenso, ai processi innovativi. 
Da questo punto di vista, realizzare dei telecottages con 
postazioni di lavoro individuali e segreterie collettive da 
affittare a ore è un palliativo, perché non risolve a monte il 
problema dell’accessibilità alle materie prime del tele-lavoro 
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e cioè la disponibilità del software, il copyright dei prodotti, 
l'adeguatezza delle infrastrutture, la sicurezza delle comuni- 
cazioni e la tutela di chi lavora, i problemi connessi alla 
fiscalità dei neo-imprenditori. 

È questo l’atteggiamento che traspare dagli esperimenti 
pilota in atto in alcune città italiane che hanno scelto tale 
opzione. Esse riguardano solo lo scheletro anomico e non la 
sostanza dell’organizzazione e dei contenuti del lavoro inno- 
vativo e tecnologicamente orientato, proprio quello che fa 
della comunicazione una risorsa produttiva e un mercato. Se 
così non fosse avremmo cominciato già da tempo a costruire 
una rete di sostegno intorno alle nuove modalità del lavoro 
non più legato al “luogo” di produzione. Altrimenti si pen- 
serebbero le reti civiche, che ormai coprono quasi tutte le 
aree metropolitane, come luogo d’incontro tra l'offerta e la 
domanda di lavoro prevedendo meccanismi di consulenza, 
anche legale, al finanziamento ed agli investimenti. 
Altrimenti sarebbero agenzie del lavoro immateriale autoge- 
stite dové i lavoratori riversano i loro profili professionali, si 
incontrano e si scelgono per cooperare. Altrimenti avrebbero 
delle biblioteche pubbliche del software e delle banche dati 
gratuite con leggi, informazioni, prodotti multimediali. 
Altrimenti prevederebbero spazi per il mutuo aiuto fra i lavo- 
ratori e la formazione sarebbe gratuita e multidirezionale, 
dove io insegno a te e tu insegni a me. Mentre d’altra parte i 
governi, attraverso una concertazione globale, perché globa- 
le è il mercato, penserebbero a prevedere regole valide per 
tutti dentro un sistema di garanzie. 

Tutto questo non accade, mentre la situazione attuale 
configura una resa totale all'ideologia del pensiero unico fon- 
dato sulle basi di un sistema-lavoro di cui si conservano solo 
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le rigidità dell'accumulo e del comando, che presta il fianco a 
strumentali e intempestivi inviti alla deregolamentazione 
anche da parte dei lavoratori stessi, e si rifiutano le espressio- 
ni progressiste della dialettica del conflitto fra lavoro vivo, 
capitale e mercato così come sono precipitate negli statuti dei 
lavoratori. Ci vorrebbe un nuovo statuto. Un telestatuto. 

Ma come fare se manca una riflessione sulla nuova divi- 
sione sociale del lavoro che si realizza su quel terreno inter- 
medio fra lavoro e non-lavoro, se non si considera la costitu- 
zione sociale dei soggetti che partecipano ai nuovi processi, 
se si è tutti impegnati a glorificare questa fuoriuscita dal 
lavoro subordinato a quello autonomo senza considerare il 
carattere servile che spesso lo contraddistingue per un’incer- 
tezza che è legata ai condizionamenti pesanti della commit- 
tenza e “autoregolamentato” dall’ideologia forte della “pro- 
fessionalità””? 

E invece i ritardi si accumulano. Le sirene continuano a 
cantare. E quel che è peggio a sinistra vengono ascoltate in 
stereofonia. 
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LAVORO 


E DISABILITÀ: OPPOR- 
TUNITÀ E VINCOLI 
DELLA TELEMATICA 


Claudio Giannini 


Da alcuni anni ho iniziato a fare volontariato in una 
associazione di una zona dell’area metropolitana fiorentina 
che si occupa delle problematiche del mondo dell’handicap 
con particolare attenzione allo sviluppo della socialità dei 
portatori di handicap. Per me l’incontro con le reti e con 
Internet in particolare è stato quindi una occasione preziosa 
di arricchimento per operare con maggior consapevolezza 
nel sociale. “Navigando” ho scoperto numerosi siti italiani 
che si occupano di handicap, alcuni dei quali in modo molto 
serio e approfondito, altri fornendo una selezione del mate- 
riale presente in rete o di esperienze particolari. 

A mio avviso sono soprattutto due gli aspetti importan- 
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ti che le reti sollevano a proposito del mondo dell’handicap: 
la possibilità di rompere l’isolamento dei soggetti svantag- 
giati attraverso la comunicazione telematica e la connessa 
possibilità di eliminare molti ostacoli allo svolgimento di 
funzioni lavorative. 

Prima di affrontare questi due punti però è utile una 
considerazione più generale su nuove tecnologie e lavoro. Il 
rapporto tra nuove tecnologie e mondo del lavoro appare 
sempre difficile: da un lato con il crescere della rete si sono 
aperte nuove prospettive, dall’altro le innovazioni hanno por- 
tato e portano alla riduzione dei posti di lavoro. Quasi quoti- 
dianamente nascono nuove professioni che hanno le nuove 
tecnologie come MEZZO 0 come prodotto delle loro attività. 
Buona parte di queste nuove imprese è orientata al mercato 
dei servizi (a detta di tutti gli esperti questo sarà il settore che 
offrirà le migliori opportunità per il futuro). In un campo 
attiguo si colloca la produzione di una serie di ausili orienta- 
ti a migliorare è facilitare la qualità della vita di molte perso- 
ne, anziani e disabili per primi. 

Gli esempi che abbiamo quotidianamente sotto gli occhi 
sono Numerosi: sistemi di soccorso e tele-assistenza che per- 
mettono a persone non completamente autosufficienti di vive- 
re tranquillamente nella propria abitazione; altri sistemi, più 
specificatamente creati per i disabili, inseriscono dispositivi 
automatici nell'ambiente domestico (avvolgibili comandati 
tramite telecomando, luci e porte comandate con fotocellule e 
molti altri...) o sui mezzi di trasporto, come autovetture o car- 
rozzine più versatili e adatte alle esigenze del disabile. 

Molte imprese hanno creato soluzioni per permettere ai 
disabili di poter accedere al computer attraverso software e 
hardware semplificati e adattabili alle esigenze di questa par- 
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ticolare utenza, per esempio con tastiere facilitate, da poter 
essere usate con un solo dito, o con tasti di dimensioni più 
grandi per agevolare gli ipovedenti. 

Il settore degli ausili rappresenta quindi una concreta 
opportunità di lavoro per le imprese che li progettano e li rea- 
lizzano. Per i disabili è una grande occasione per restare 
ancorati ad una società che per troppo li ha tenuti ai margini. 

Di fatto, la possibilità di accedere alle reti e ai servizi 
telematici sta assumendo l’aspetto di una vera e propria rivo- 
luzione nel mondo dell’handicap. Da alcuni anni ormai 
l'informatica è diventata il più valido strumento per coloro 
che hanno problemi a comunicare con gli altri. 

Il terminale ha infatti permesso di scrivere, di leggere, 
insomma di superare le proprie limitazioni fisiche, rendendo 
così possibile studiare, lavorare, o semplicemente esprimere 
le proprie opinioni in una IRC. Tutte queste cose, apparen- 
temente banali per chi alle scuole elementari ha imparato a 
tenere in mano una penna, sono state per molti disabili 
impensabili fino a pochi anni fa. 

Questa “rivoluzione” ha permesso alla società di rice- 
vere nuovi importanti contributi dalle migliaia di disabili, 
prima confinati in luoghi “sicuri”, dove era loro impossibile 
conoscere persone che non fossero parenti o educatori. Basti 
pensare ai molti non vedenti che, grazie a tastiere e stampan- 
ti “braille” sono in grado di utilizzare 1 computer come qual- 
siasi normodotato. È molto probabile che abbiate già comu- 
nicato con molti disabili attraverso news-group o IRC senza 
saperlo. È altrettanto difficile dire quali siti siano stati creati 
o progettati da normodotati o da disabili. 

Tuttavia le reti, ed Internet in particolare, stanno produ- 
cendo anche nuove barriere, favorendo nuove forme di 
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discriminazione proprio nel “luogo” che avrebbe dovuto 
annullare tutte le disparità. 

Il contesto economico di sviluppo di Internet - si pensi 
all'espansione di pagine pubblicitarie, di siti contenenti servi- 
zi a pagamento e alle conseguenze scaturite dalla guerra tra 
Microsoft Explorer e Netscape Navigator - sta allontanando la 
rete dalle sue iniziali caratteristiche di accessibilità per tutti. 
Dove non esistono ‘‘ostacoli’’ fisici si stanno levando barriere 
elettroniche in aggiunta ai vincoli economici che riguardano 
tra l’altro la maggior parte degli utenti (si pensi alla situazio- 
ne italiana). In più ci sono i costi imposti dalla corsa in atto tra 
produttori di software, sempre più elaborati e “ingombranti” e 
progettisti di hardware sempre più veloci e “capienti”. 

Tralasciando gli aspetti discriminatori legati agli alti 
oneri economici, vorrei considerare però altri elementi di 
discriminazione propri di Internet. Se guardiamo attentamen- 
te una qualsiasi pagina Web noteremo che spesso essa è cor- 
redata da fotografie, disegni, musiche e animazioni che, 
molto gradevoli e attraenti per un qualsiasi navigatore, non 
sono accessibili per coloro che hanno difficoltà visive o audi- 
tive. Gli ipertesti sono difficili da seguire da coloro che non 
vedendo “si fanno leggere” le pagine Web da un sistema di 
sintesi vocale (strumenti che trasformano 1 testi scritti in files 
audio); per coloro che hanno difficoltà ad usare il mouse è 
spesso impossibile accedere a molte mappe sensibili ai vari 
link. E° vero che spesso questi sono soltanto optional di cor- 
redo alle informazioni (testo), ma in alcuni casi rappresenta- 
no il vero fulcro del sito. Cosa fare allora? Basterebbe poco 
per eliminare molti di questi ostacoli; si tratta di seguire alcu- 
ne semplici regole' per eliminare questi inconvenienti. 


' Alberto Tronconi, CNR Firenze http://www idg. Fi. CNR. It / disabili/ sit.htm 


Se la fotografia o il disegno (all’interno del sito) sono 
importanti si può collegarvi una descrizione alternativa tra- 
mite testo scritto riconoscibile dal sintetizzatore vocale del 
non vedente. Per i non udenti o per coloro che sono sprovvi- 
sti di scheda audio, occorre inserire un’ ”’ancora”’, un testo in 
pratica che descriva il contenuto dell’informazione audio (ad 
esempio, la pagina WEB del vicepresidente USA Al Gore dà 
il proprio benvenuto in forma audio accompagnata dal testo 
scritto). Le stesse attenzioni devono riguardare anche filmati 
e animazioni. 

Le “mappe sensibili” rappresentano un problema mag- 
giore: è opportuno affiancarvi pagine esplicative riconoscibi- 
li dal sintetizzatore vocale tramite un particolare tipo di carat- 
tere (D-TAG). Esso informa il non vedente della presenza, 
all’interno di una data pagina web, di una mappa sensibile. 
Anche i link presentano difficoltà non indifferenti: i sintetiz- 
zatori vocali, infatti, riconoscono come link ogni carattere del 
testo sottolineato finendo per ricercare collegamenti anche 
dove non esistono. Occorre quindi prestare attenzione a non 
sottolineare parole cui non corrispondano link. 

Molti siti ‘nobili’ si stanno attrezzando permettendo di 
scegliere tra due versioni diverse con cui visualizzare la pagi- 
na - con o senza frames - spinti forse anche dalla convinzio- 
ne che il visitatore del sito sia più interessato al testo che a 
disegni, fotografie e musichette. 

Alcuni accorgimenti sono necessari per la posta elettro- 
nica qualora si voglia comunicare con tutti: utilizzare soltanto 
caratteri ASCII a sette Bit, separando le vocali dall’accento; 
dare la priorità alle informazioni importanti, lasciando 1 detta- 
gli nelle righe seguenti in modo da far capire subito il conte- 
nuto del messaggio (tale accorgimento andrebbe usato sempre 
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non solo con i disabili, ma anche con chi riceve molta posta). 
Infine è molto importante limitare l’uso di disegnini e faccine 
composte con le lettere della tastiera: : -) ;-(( ecc. sono dif- 
ficilmente decifrabili da un sintetizzatore vocale. 

Per ovviare ad alcune di queste difficoltà il National 
Center for Accessible Media?, ha predisposto un simbolo di 
riconoscimento (a forma di serratura) per quei siti che, rispet- 
tando queste regole, sono accessibili a tutti. In soccorso ai 
disabili inoltre dalla Norvegia è giunto un programma 
“OPERA” di navigazione facilitata che permette l’utilizzo di 
Internet senza il mouse ma usando soltanto uno o più tasti 
della tastiera. 

È ovvio che la rete necessita ancora di alcune modifiche 
per giungere alla tanto desiderata “piena democraticità”, ma 
fondamentalmente basterebbe un po’ di attenzione per risol- 
vere molti di questi inconvenienti. Del resto ancora non 
viene “automatico” pensare che alcune nostre azioni appa- 
rentemente innocue possano rappresentare fastidiosi ostacoli 
per un disabile. È necessario comunque agire velocemente in 
modo da non commettere quegli stessi errori che hanno reso 
le nostre città inaccessibili ai molti disabili che le popolano. 

I vantaggi dell’uso del computer non si fermano alla pos- 
sibiltà di migliorare la vita sociale del disabile. Per raggiunge- 
re la piena indipendenza, infatti, un portatore di handicap deve 
potersi realizzare anche sotto l’aspetto lavorativo (natural- 
mente qualora la natura della sua disabilità lo permetta). 

Con il telelavoro è possibile svolgere varie mansioni (es: 
traduzioni, segretariato, promozione immobiliare, vigilanza 
dei boschi e dell'ambiente tramite telefono o modem, ecc.). Il 


“http://www.boston.com/wgbh/pages/ncam/index.html 
* http://traviata.nta.no/ 
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telelavoro può essere svolto fuori dei normali ambienti di 
lavoro, in luoghi appositi o a casa propria; tramite gli accor- 
gimenti cui ho accennato i disabili possono esercitare un’at- 
tività altrimenti inaccessibile alle loro capacità residue. 

È facilmente immaginabile l’importanza che lo svolge- 
re un'attività lavorativa ha per un portatore di handicap, 
soprattutto quando lo si mette in grado di svolgere impieghi 
produttivi e non quegli incarichi di facciata che molto spes- 
so sono offerti ai disabili. Né possiamo trascurare i vantaggi 
più ampi che ne ricaverebbero la pubblica amministrazione e 
i familiari degli stessi disabili. 

Il telelavoro sembra dunque una innovazione “senza 
contro indicazioni”: è possibile tuttavia individuare anche 
implicazioni non positive. Emergono infatti anche rischi di 
emarginazione sociale che non possiamo sottovalutare. Per il 
disabile andare a lavorare è un’occasione in più per uscire di 
casa, per socializzare, per mostrare alla società civile che, se 
messo in grado di svolgere un compito adeguato, è una per- 
sona utile alla collettività. Questo processo di inserimento fa 
sì che il disabile possa anche trovare nei contatti umani nuovi 
stimoli per sfruttare al meglio le proprie risorse. Come è 
noto, molti disabili dopo la scuola dell’obbligo restano in 
casa perdendo spesso lentamente la voglia e la spinta ad 
impegnarsi per parlare e per muoversi correttamente. Il tele- 
lavoro elimina il problema del trasporto, dell'adattamento e 
della riorganizzazione dell’ufficio che comporta l’inserimen- 
to di un disabile; allo stesso tempo nega quel tipo di inseri- 
mento sociale la cui importanza cercavo di sottolineare e, di 
fatto, fa diminuire notevolmente le opportunità di incontrare 
e vivere con altre persone. Che senso ha poter lavorare se poi 
si resta confinati fra le pareti domestiche? 
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I problemi d’isolamento connessi al telelavoro valgono 
comunque per tutti. L'idea di lavorare e vivere nello stesso 
luogo mi sembra pericolosa e sostanzialmente inutile la solu- 
zione di recarsi in luoghi adibiti al telelavoro, che ricalche- 
rebbero in tutto e per tutto un normale ufficio, senza risolve- 
re i problemi del traffico e dell’inquinamento. 

Queste critiche non vogliono sminuire l’importanza e le 
potenzialità delle opportunità lavorative offerte dalla telema- 
tica, che in molti casi rappresenta l’unica forma possibile di 
lavoro. Piuttosto si vuole sottolineare la necessità di 
approfondire le riflessioni e la ricerca sul telelavoro. Non 
vorrei che, come spesso accade, si finisse per non valutare 
questo fenomeno nel suo complesso: oltre ad innegabili 
benefici il telelavoro porta con sé anche dei vincoli, sia per i 
disabili che per i normodotati. 
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LÀ TUTELA 


DELLA PRIVACY E 
INTERNET. 

FRA NETIQUETTE E 
DISCIPLINA —LEGI- 
SLATIVA 


Barbara Gualtieri 


Con l’entrata in vigore della cosiddetta “legge sulla pri- 
vacy”, operatori telematici, navigatori ed utenti a vario titolo 
hanno cominciato a temere l’ingresso surrettizio di limiti e 
controlli anche nell’utilizzo della Rete delle reti, diretti a 
comprimere la libera diffusione dei dati nel ciberspazio noto- 
riamente e naturalmente privo di confini geografici e politici. 

Le qualità di rapidità, potenza e capacità di archivia- 
zione del computer, se collegato in rete, consentono a qual- 
siasi utente pubblicazioni a largo raggio, facilitano ed econo- 
micizzano le comunicazioni tra soggetti distanti migliaia di 
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chilometri. Con l’”’avvento della privacy”, però, tali medesi- 
me qualità innovative hanno fatto ritenere a molti che un 
simile strumento potesse costituire un serio pericolo per la 
vita privata. 

Tale rischio è stato ed è oggetto di convegni in rete e 
non, tanto tra utilizzatori/navigatori e provider, quanto tra 
esperti di diritto, giuristi e studenti. Nell'attesa di una disci- 
plina ad hoc della materia, regole di correttezza consiglia- 
no/impongono determinati comportamenti diretti ad evitare 
divulgazioni scortesi dei dati e delle informazioni personali. 
Trattasi di una sorta di autoregolamentazione predisposta 
dagli utenti nell’attesa di una regolamentazione “ufficiale”, 
posto che è proprio l’utente, in ultima analisi, ad essere 
responsabile delle proprie azioni quando accede ai servizi di 
rete. E' quindi essenziale che “conosca e riconosca” le 
responsabilità insite nel fatto di avere accesso a un gran 
numero di servizi, siti, sistemi e persone. 

Vanno in questo senso alcune proposte di carte di auto 
disciplina. Un primo esempio è fornito dalla proposta a cura 
di InterLex (www.interlex.com), intitolata “Proposta per una 
carta delle garanzie di Internet”. Nel preambolo vengono 
individuate quali sono le questioni ed i problemi insiti nella 
c.d. “società dell’informazione telematica”. Si afferma: “Già 
oggi ci sono forti differenze nelle opportunità di relazioni 
umane, di lavoro e di svago tra chi ha la possibilità di servir- 
si dei nuovi mezzi di comunicazione e informazione e chi 
non ce l’ha. Queste differenze sono destinate ad accentuarsi 
nel prossimo futuro[ ...] Un altro problema è costituito dalla 
diffusione di contenuti illegali o critici sulle reti telematiche. 
[ ...] è necessario fornire alle autorità gli strumenti per la 
repressione dei reati e ai gruppi sociali e ai singoli individui 


gli strumenti per la scelta dei contenuti, in modo particolare 
per la tutela dei minori. Terzo, ma non ultimo aspetto da con- 
siderare, è l'impossibilità di realizzare una regolamentazione 
efficace al di fuori di un concerto internazionale”. 

Vengono poi indicati gli scopi che la carta intende per- 
seguire: “favorire un corretto sviluppo delle attività telemati- 
che in Italia, tutelando gli interessi materiali e morali degli 
operatori e degli utenti, assicurando la libertà di lavoro e di 
espressione di tutti i soggetti interessati. Tuttavia la Carta 
non può ottenere risultati definitivi in assenza di un quadro 
legislativo chiaro e coerente, concordato a livello internazio- 
nale....”?.” 

Un secondo esempio di autoregolamentazione è fornito 
da una sorta di dichiarazione di principi definita dall'Istituto 


* Per quanto riguarda i contenuti più tecnici della Carta si rimanda al sito Web 
(www.interlex.com). La Carta individua quattro tipi di fornitori (di servizi, di acces- 
si, di informazione, di contenuti). Di particolare importanza è la definizione di ‘con- 
tenuto critico’ accolta: “informazione o servizio non illegittimo, ma potenzialmente 
dannoso o offensivo per particolari categorie di utenti”, titolo I, art.2, comma ], let- 
tera i. La Carta si indirizza ai fornitori di servizi Internet e servizi telematici diver- 
si. L'art.3 del primo Titolo recita: “Gli aderenti collaborano con le istituzioni pub- 
bliche e in particolare con l’ Autorità per le Garanzie nelle comunicazioni, l’ Autorità 
per l'informatica nella pubblica amministrazione e il Garante per la protezione dei 
dati personali”. La Carta si articola in più sezioni: Regole di comportamento e 
responsabilità, Tutela dei dati personali, Informazioni agli abbonati, Selezione dei 
contenuti critici, Responsabilità per i contenuti critici, Rimozione dei contenuti cri- 
tici, vari articolati su procedure di controllo di rispetto della Carta medesima, ecc.. 
Quel che più rileva ai fini del nostro discorso sono i seguenti punti: a) chi fornisce 
contenuti critici è vincolato a dare avviso della natura critica degli stessi: b) i forni- 
tori di accesso non sono responsabili per il veicolare contenuti critici provenienti 
dall'esterno dei propri siti telematici o immessi nei propri siti dagli utilizzatori e 
abbonati; c) allo stesso tempo i fornitori di accesso o di contenuti sono tenuti a 
rimuovere dai propri sistemi i contenuti palesemente e inequivocabilmente illeciti o 
offensivi, informando i responsabili dell'immissione quando sia possibile; d) nel 
caso di contenuti dubbi (la cui natura quindi può essere giudicata critica anziché 
manifestamente offensiva e/o illecita) gli aderenti sì possono rivolgere ad una appo- 
sita Commissione di Controllo prevista dalla Carta f er ii cisprito ella stessa. 
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per l’Etica dei Computer ”I dieci comandamenti dell’etica 
dell'uso dei computer” (vedi in proposito The Net. Guida per 
l'utente e Netiquette, di Arlene Rinaldi)”. 

Posto che, comunque, sono gli stessi utenti che hanno 
ritenuto di doversi in qualche maniera autoregolamentare, 
per motivi di cortesia telematica e reciproco rispetto, riman- 
gono da affrontare due ordini di questioni: 

1) se oggettivamente siano presenti nel sistema dati per- 
sonali “tutelabili”’ a mezzo della legge sulla privacy 675/’96 
(sue successive modifiche ed integrazioni); 

2) se su e per mezzo di Internet possano essere svolte 
attività rilevanti ai fini della summenzionata legge. 

I dati personali trattati nell’ambito di Internet possono 
essere divisi in due categorie: a) dati relativi al soggetti 
abbonati a un fornitore, compresi in determinati archivi; b) 
dati immessi dagli interessati o da soggetti diversi nell’atti- 
vità di diffusione delle informazioni, che costituisce la ragio- 
ne prima dell’esistenza della Rete. 

Partiamo dalle banche dati normalmente presenti nel 
sistema di un ISP (Internet Service Provider) o di un IAP 
(Intemet Access Provider). La prima, e più ovvia, è l'elenco 
degli abbonati, che comprende i dati anagrafici e lo userna- 
me (cioè l’identificativo pubblico assegnato all’utente, che 


" Questi ‘i dieci comandamenti’: 1.Non userai un computer per danneggiare altre 
persone; 2.Non interferirai con il lavoro al computer di altre persone; 3.Non ficche- 
rai il naso nei file di altre persone; 4.Non userai un computer per rubare; 5.Non use- 
rai un computer per portare falsa testimonianza; 6.Non userai o copierai software 
che non hai dovutamente pagato; 7.Non userai lc risorse di altri senza autorizza- 
zione; 8.Non ti approprierai del risultato del lavoro intellettuale altrui; 9.Penserai 
alle conseguenze sociali dei programmi che scrivi; 10.Userai il computer in un 
modo che mostri considerazione e rispetto. (e-mail a - RINALDI@ ACC.FAU.EDU 
- traduzione in italiano Davide.Migliavacca@inferentia.it  URL=http://www.fau. 
edu/rinaldi/net/ten.html) 


può anche essere uno pseudonimo o un nome di fantasia, il 
cosiddetto nickname). Questo elenco in molti casi è accessi- 
bile al pubblico e costituisce quindi una sorta di rubrica 
telefonica, mentre in alcuni casì è riservato. 

Collegato all’elenco degli abbonati è l'archivio delle 
password, cioè delle chiavi private che, in combinazione con 
lo username, consentono l’accesso al sistema o a parti di 
esso. L'archivio delle password dovrebbe essere sempre crit- 
tografato con algoritmi one way e superprotetto contro le 
intrusioni (sugli aspetti della sicurezza e sui risvolti penali si 
veda la relazione di Gianni Buonomo, Banche dati, privacy 
e sicurezza: gli obblighi del gestore). 

Terzo archivio è quello dei /og, cioè delle registrazioni 
automatiche dei principali dati dei collegamenti, generati 
automaticamente dal sistema. È compito del responsabile del 
sistema stesso decidere quali informazioni debbano essere 
raccolte e in che modo vadano archiviate e protette. L'utilizzo 
più comune dei /og è per gli addebiti dei collegamenti, quan- 
do sono praticate tariffe a tempo o è previsto un tempo mas- 
simo giornaliero o mensile; si possono generare /og molto 
dettagliati o ridotti all'essenziale, ma l’importante è che pos- 
sano essere utilizzati in caso di contestazioni degli abbonati e 
anche per ricostruire collegamenti sospetti nel caso di tentati- 
vi di accesso illecito al sistema o della commissione di altri 
reati telematici. Dal punto di vista della protezione dei dati 
personali l'archivio dei /og è delicato quanto quello delle pas- 
sword, perché può contenere informazioni molto riservate: i 
tempi di collegamento di ciascun utente, a quali ore si colle- 
ga, quali siti visita più di frequente, quali prodotti acquista e 
così via. Un /og molto dettagliato permette di costruire un 
profilo dell’abbonato che può essere utilissimo per le promo- 
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zioni commerciali, e anche per diffamazioni, ricatti, estorsio- 
ni e quant'altro (v.’La legge 675/96 vieta Internet?”, Manlio 
Cammarata - 18.02.97 - www.interlex.com). 


Per la seconda questione, relativa all’applicazione della 
675/96 ad Internet, bisogna procedere ad una sintetica anali- 
si per singole attività. In primo luogo i dati vengono raccol- 
ti. La raccolta delle informazioni può avvenire in forma 
esplicita, come nella compilazione delle schede anagrafiche, 
o in background, come nella registrazione dei log. Un caso a 
parte è costituito dall’archivio delle password, il cui aggior- 
namento è spesso nelle mani degli utenti, ma la cui gestione 
e protezione spetta al gestore del sistema. Le informazioni 
vengono poi conservate. Se l'archivio degli abbonati deve 
essere pubblico, almeno i dati relativi a password e log 
dovrebbero essere difesi dalle intrusioni non autorizzate con 
tutti i mezzi messi a disposizione dalla tecnologia: colloca- 
zione in zone protette del sistema, crittografia, password di 
accesso, ecc., senza dimenticare la protezione fisica dei loca- 
li e del sistema (badge di accesso, serrature affidabili ecc.). I 
dati sono normalmente elaborati per scopi amministrativi, 
per la fatturazione dei consumi, per scopi statistici e com- 
merciali, per scopi tecnici o quando si devono analizzare le 
prestazioni dei sistemi. Un caso a parte è costituito dall’e/a- 
borazione delle password, sotto l'aspetto della cifratura e del 
confronto automatico che autorizza l’accesso: la raccolta, la 
conservazione e l'elaborazione del dato costituiscono 
momenti inscindibili di un processo unico, con particolari 
implicazioni dal punto di vista della sicurezza. Rimangono, 
infine, le attività di comunicazione e diffusione dei dati: la 
prima consiste nella trasmissione delle informazioni a deter- 


minati soggetti, la seconda si risolve di fatto nella messa in 
rete delle informazioni. 

Vi è quindi una terza ed ultima questione da affrontare, 
che deriva dalla combinazione delle due precedenti e concer- 
ne la possibilità di definire il mettere i dati in rete “esporta- 
zione” così da farlo forzatamente rientrare nella rigida dispo- 
sizione dell’art. 28 della L. 675/°96. 

AI fine di effettuare tale analisi mi sembrano rilevanti i 
seguenti aspetti. Il primo è che l’informazione in rete com- 
prende per sua natura una quantità enorme di dati personali, 
che vengono diffusi materialmente dagli Internet provider, ma 
che sono immessi da una moltitudine di soggetti per finalità 
connesse all’informazione stessa. Anzi, spesso sono proprio 
connaturati alle informazioni (per esempio 1 siti universitari). 

Il secondo è legato alla stessa natura di Internet, un 
sistema globale, privo di confini fisici e politici, che si 
sovrappone al sistema politico disegnato dal diritto interna- 
zionale. 

Quando un’informazione viene immessa in Internet non 
sl verifica un passaggio da uno Stato a un altro Stato, come 
quando un individuo o un bene attraversano una frontiera, ma 
si realizza il passaggio di beni immateriali da un territorio fisi- 
co e giuridicamente delimitato a uno spazio illimitato e anco- 
ra non definito da norme di diritto positivo. Mentre ci sono 
accordi tra gli stati che regolano il passaggio e l’attività nelle 
acque internazionali, nessuna legge, regola il ciberspazio. 

A questo proposito è opportuno rammentare la recente 
L. n. 318 del 19 settembre 1997 che reca il Regolamento per 
l'attuazione di direttive comunitarie nel settore delle teleco- 
municazioni. il cui art.15 (Protezione dei dati e tutela della 
riservatezza delle reti e delle comunicazioni) recita: “per le 
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problematiche attinenti alle misure di sicurezza adottate dai 
fornitori di telecomunicazione accessibili al pubblico, ai dati 
personali relativi agli utenti e agli abbonati, all’identificazio- 
ne della linea chiamante e della linea collegata, nonché alle 
chiamate a fini pubblicitari, si osservano le disposizioni di 
cui alle leggi 31 dicembre 1996, n.675 e n.676 e nei relativi 
decreti legislativi di attuazione”. E° a mezzo di questa dispo- 
sizione che la legge sembra avere stabilito il primo rapporto 
tra Internet e privacy, senza, peraltro, risolvere le implica- 
zioni dell'adeguamento della rete alla disciplina della 
L.675/96. 

I problemi di maggior rilievo sembrano sorgere in mate- 
ria di trasferimenti di dati personali all’estero. L'art.28 pre- 
vede infatti, che “Il trasferimento anche temporaneo fuori del 
territorio nazionale, con qualsiasi forma o mezzo, di dati per- 
sonali oggetto di trattamento deve essere previamente notifi- 
cato al Garante, qualora sia diretto verso un Paese non appar- 
tenente all'Unione europea o riguardi taluno dei dati di cui 
agli artt. 22 e 24 (comma 1)”. 

Il trasferimento può avvenire soltanto dopo quindici 
giorni dalla data della notificazione; il termine è di venti 
giorni qualora il trasferimento riguardi taluno dei dati di cui 
agli articoli 22 e 24 (comma 2). Il trasferimento è vietato 
qualora l'ordinamento dello Stato di destinazione o di transi- 
to dei dati non assicuri un livello di tutela delle persone ade- 
guato ovvero, se si tratta dei dati di cui agli articoli 22 e 24, 
di grado pari a quello assicurato dall’ordinamento italiano. 
Sono valutate anche le modalità del trasferimento e dei trat- 
tamenti previsti, le relative finalità, la natura dei dati e le 
misure di sicurezza (comma 3). Si prosegue, poi, indicando 
le ipotesi in cui il trattamento è comunque consentito (v. 
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commi 4, 5, 6 e 7). 

Ciò che emerge è l’incongruenza tra questa disciplina, 
condizionata da rigide preclusioni temporali, e le potenzialità 
della Rete. E’ un po’ difficile, infatti, pensare di attendere 15 
o 20 giorni prima di poter comunicare qualcosa via Internet! 

Ogni dato inserito viene ‘esportato’ sul presupposto che 
il ciberspazio sia privo di confini di qualsiasi tipo, la tran- 
snazionalità e la rapidità sono le caratteristiche che connota- 
no in positivo questo tipo di comunicazione. In virtù delle 
peculiarità del mezzo, però, non si verifica un passaggio da 
una nazione all’altra, ma si realizza un passaggio da un terri- 
torio fisicamente e giuridicamente delimitato ad uno spazio 
illimitato e non ancora definito da norme di diritto positivo. 
Neppure il gestore del sistema è capace di determinare in 
qualche modo da quali stati transiteranno e dove andranno a 
finire le informazioni diffuse dal suo sistema. 

L'astratta volontà di “inglobare” quest’ultimo tipo di 
trasferimento tra quelli ex art.28 emerge in particolare dalla 
lettura della “Relazione illustrativa al disegno di legge” pre- 
sentato dal Ministro di Grazia e Giustizia 11 20 giugno 1996, 
riguardante la tutela delle persone e di altri soggetti rispetto 
al trattamento di dati, in cui, nel commentare detto articolo si 
dice che ‘“...il trasferimento anche temporaneo dei dati oltre 
frontiera è oggetto di disciplina al di là del fatto esso sia rea- 
lizzato mediante comunicazione o diffusione, tenuto conto 
dei rischi e delle implicazioni che possono derivare, in ter- 
mini di utilizzabilità dei dati e di legislazione applicabile, 
dalla dislocazione all’estero degli stessi...””. Se consideriamo 
che la diffusione dei dati consiste anche nella messa a dispo- 
sizione o consultazione (art.1, comma 2, lettera h), formula 
che si adatta perfettamente alla pubblicazione su Internet, 
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concludiamo che la semplice presenza dei dati su un server 
collegato alla Rete determina il trasferimento all’estero dei 
dati stessi. 

Partendo dal presupposto che la pubblicazione di infor- 
mazioni personali su Internet configura la fattispecie del fra- 
sferimento di dati all’estero, non essendoci confini nella dif- 
fusione delle informazioni, si ricade inevitabilmente nella 
previsione del terzo comma, ovvero nell’ipotesi di trasferi- 
mento 0 transito in stati che non assicurano un livello di 
tutela delle persone adeguato, espressamente vietato. Da ciò 
una paradossale conclusione: assunto che il trasferimento dei 
dati all’estero è insito nella natura stessa di Internet, dobbia- 
mo concludere che Internet è vietata dalla legge. 

In sintesi, quindi, ed allo stato attuale della legislazione, 
se per quanto riguarda i dati archiviati all’interno del sistema 
telematico possono considerarsi da osservare le disposizioni 
di cui alla legge 675 (in particolare per quanto riguarda i con- 
tratti d'abbonamento), per le informazioni personali che 
fanno parte dei contenuti si dovrà attendere il decreto o i 
decreti legislativi delegati. 

E° opportuno sottolineare che le pagine del World Wide 
Web sono continuamente esplorate e copiate da numerosi 
soggetti, che sì trovano in ogni parte del mondo, cosicché 
nessuno può fornire all’interessato un’informazione attendi- 
bile su quali dei suoi dati siano custoditi, dove, per quali fini 
e per quanto tempo. Presumibilmente, come alcuni autorevo- 
li osservatori hanno sottolineato, ad oggi (30 marzo 1998), 
sempre e comunque nell’attesa di una normativa veramente 
“ad hoc”, bisognerebbe escludere l’applicabilità della L. 
675/96 al trasferimento dei dati all’estero via Internet. 


IDENTIT À 


NUOVE LIBERTÀ 


VECCHIE RESISTENZE? 
Piera Codognotto 


La telematica offre un terreno nuovo da sperimentare 
soprattutto nelle forme di interattività che rende possibili. Ci 
sono nuove libertà da agire, anche come singole soggettività: 
facilità di accesso alla parola pubblica, anche nel senso di 
comunicazione scritta che si avvicina all’oralità e che modi- 
fica ciò che percepiamo pubblico o privato; confini fisici 
dilatati; non necessità di competenze particolari per l’uso, 
leggerezza nella presenza in rete, ecc. 

Vorrei mettere a fuoco qui con voi alcuni dei passaggi 
che abbiamo praticato nel progetto Cooperazione telematica 
e interattività, in particolare lavorando alla costruzione delle 
pagine web su Tempi e spazi sulla Rete civica di Prato 
(http://www.comune.prato.it/tempi). Il gruppo redazionale 
dalle cui discussioni mensili ho ricavato alcune delle note che 
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seguono, è composto stabilmente da sei donne ed è aperto. 

L’area indagata è interdisciplinare (dalla filosofia, 
sociologia, religione, urbanistica, storia, antropologia cultu- 
rale, vita quotidiana), attraversa spazi pubblici (organizza- 
zioni, orari) e privati (famiglie e il sé più segreto), la memo- 
ria, le differenze (di culture, sesso, età...). | 

Avevamo riflettuto in più incontri in varie sedi sulle tra- 
sformazioni del mondo del lavoro e dell'economia, sulla 
necessità di vedere legate le sfere della produzione e del 
lavoro di cura di sé e di altri/e nel leggere (e prefigurare) 
l’organizzazione sociale, su come le identità fornite dai ruoli 
sessuali siano una gabbia per uomini e donne”. 

Il pensiero delle donne sui tempi poteva fornire un orien- 
tamento e connessioni più ampie al già ricco dibattito sulle 
35 ore in fabbrica o la riorganizzazione degli orari nelle città. 

Soprattutto ci interessava un nodo centrale: rendere evi- 
dente che soggetti diversi hanno bisogno di tempi diversi; le 
singolarità di ognuno e ognuna, nelle varie età della vita, pos- 
sono rappresentare quel che il pensiero delle donne in questi 
anni ha sostenuto, cosa intendiamo dicendo che le differenze 
sono una ricchezza, per tutti/e. 

Abbiamo provato a ‘esportare’ un sapere dai nostri luo- 
ghi autogestiti a uno spazio pubblico, a metterlo in discorso 
cercando un modo di relazione con altri/e dove chi parla e chi 
ascolta (chi scrive e chi legge) si mette in gioco non solo 


* Cito solo alcuni dei saggi e articoli recenti sul tema entrati nel nostro dibattito: Lia 
Cigarini (e altre), La rivoluzione inattesa: donne al mercato del lavoro, Milano, 
Nuove Pratiche, 1997; “Il mondo che conta”, in DWF, n. 4, 1996 (numero mono- 
grafico); in a cura di Myriam Bergamaschi, Questione di ore: orari e tempi di lavo- 
ro dall'800 ad oggi, Pisa, Biblioteca Franco Serantini, 1997; a cura di Donatella 
Barazzetti e Carmen Leccardi, Fare e pensare: donne lavoro e tecnologie, Torino, 
Rosenberg & Sellier, 1995. 


come ‘attore sociale’, con ruoli e identità definite, ma soprat- 
tutto come donna o uomo, corpo-mente, nella propria espe- 
rienza di vita in divenire. 

La sperimentazione è in corso da settembre, grazie 
all’interesse dimostrato dall’ Amministrazione locale, che ci 
ha portato ad una convenzione con la Rete civica del 
Comune di Prato. Abbiamo dato un assetto alle pagine che 
costituisce un orientamento di fondo e rimane la struttura 
portante, il filo che lega tutti i percorsi. 

Ma non voglio qui parlare del contenuto delle pagine, 
quanto degli effetti collaterali del lavoro su di noi. L'effetto 
più chiaro di quel che intendo per nuove libertà è infatti più 
visibile nell’agire del gruppo redazionale che non forse nella 
realizzazione del sito: ognuna di noi si è sentita libera di 
esplorare e approfondire nel quadro orientato e nello stesso 
tempo aperto dalle pagine, che si espandono con leggerezza, 
anche secondo la rispondenza che hanno nella relazione con 
le/gli altri, la risonanza nella propria singolare esperienza..., 
e si espandono materialmente, con pagine che crescono da un 
punto, connesse anche altrove. 

Leggerezza dunque. Il divenire delle pagine è parte del 
processo; un processo che non ha bisogno di esser testimo- 
niato, di conservare le varie stesure. I riferimenti, le aperture 
diventano altri file, se utili, per un link. E’ un liberare la 
memoria e modificarne l'andamento. E’ un pensare per con- 
nessioni, per interdipendenze. Mette in contatto, piuttosto che 
procedere secondo dualismi propri alla logica dell’aut-aut. 

Le vecchie resistenze le vedo innanzitutto: 

a) nella difficoltà a entrare in un’ottica diversa, che pro- 
duce ripetizione di modelli che non possono essere gli stessi 
in un contesto cambiato. Non posso ad esempio pensare di 
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coinvolgere altre persone, come un dover essere di presenza 
‘politica’ fisica; non è necessario... in modo fisico. 

b) resistenza a vedere un’organizzazione informativa 
non gerarchica (ad esempio nei quotidiani c’è la prima pagi- 
na). La rete Internet invece non ha gerarchia, è anarchica: c’è 
tutto quello che qualcuno ha pensato di metterci. E ognuno si 
sceglie le pagine da frequentare più spesso all’interno di ogni 
sito; è un tutto non rappresentabile, non definibile. 

c) difficoltà ad esprimersi sinteticamente; 

d) direi inoltre che solo il primo approccio mantiene la 
difficoltà ad usare un mezzo tecnologico (su questo siamo 
intervenute con una formazione all’uso, non professionaliz- 
zante, ma di approccio, promuovendo nel corso di due anni 
sel MIni-COrsi). 

Non tutte le resistenze mi sembrano da superare: la resi- 
stenza alla modificazione temporale cui la telematica sospin- 
ge; all'invasiva proliferazione di parola e messaggi che 
‘devono’ arrivare in tempo reale, ad esempio. Non è meglio 
aspettare di aver scaricato tutta la posta per vedere se la stes- 
sa persona mi ha mandato due messaggi contraddittori prima 
di rispondere subito al primo e poi rettificare? Il tempo reale 
è un'opportunità che devo vivere come il ‘mio’ tempo reale. 

Il fatto è che si sviluppano nuove forme cognitive e di 
relazioni sociali che per ora forse solo intravediamo. Sherry 
Turkle fa un'analisi interessante, tradotta recentemente in ita- 
liano (La vita nello schermo, Apogeo, 1997). Accenno solo a 
due punti della ricerca. A proposito del successo della moda- 
lità di interfacciamento dei computer Macintosh rispetto a 
quella IBM, definisce l’esistenza di una ‘estetica della simu- 
lazione’ che ha prodotto un mutamento culturale sul concetto 
di ‘trasparenza’. C'è da un lato un modello di pensiero per cui 


il reale è come una scatola: apri, credi in quel che vedi, ana- 
lizzi fino in fondo; dall’altro il reale non è una questione di 
ingegneria, di sapere come funzionano 1 pezzi, ma un insieme 
che non si costruisce secondo un progetto predisposto, dove 
tutto è spiegabile e comprensibile; è un mondo più vicino al 
‘bricolage’, nel senso di trovare connessioni tra ciò che ho, 
che procede in modo relazionale e non gerarchico. 

La Turkle afferma: “Siamo in presenza di una rivaluta- 
zione del contestuale e del concreto”, come modo maturo e 
non primitivo o infantile del pensiero, rispetto alla preceden- 
te egemonia dell’astratto, del formale, di ciò che è guidato da 
regole (e su questo cita le analisi di Carol Gilligan, Barbara 
McClintock, Evelyn FoxKeller)®. Tecnologia morbida, dun- 
que: che secondo i canoni maschile-femminile, sarebbe fem- 
minile? Semplicemente vediamo che le donne ci si muovono 
bene... perché sono socializzate a farlo. 

Sherry Turkle analizza anche la percezione di sé e della 
propria identità di giocatori dei MUD (Multi-User Domains o 
Dangeons), giochi di ruolo che consentono di entrare in spazi 
virtuali dove ci si presenta ognuno con più di un personaggio, 
si rivestono più identità. E dove spesso accade che le lei ‘sono’ 
uomini (perché possono prendere l’iniziativa quando vogliono, 
non vengono scocciate) e i lui ‘sono’ l'eroe, ma anche donne. 

Siamo ormai abituate/i alle molte identità contempora- 
nee che viviamo anche fuori dai giochi di ruolo. I confini di 
ciò che è femminile e maschile e i ruoli sessuali si sono 
profondamente modificati negli ultimi trenta anni. Non è più 
centrale l'identità lavorativa per gli uomini, nè quella mater- 
na per le donne. Non è più obbligatoria l’eterosessualità. 


“ Sherry Turkle, La vita sullo schermo, Milano, Apogeo, 1997, in particolare la 
Parte prima 


ISI 


Sulla constatazione di un mutamento avvenuto sulla perce- 
zione dell'identità sessuale di maschi e femmine concordano 
le analisi tra donne e uomini, tra donne e donne. Ma sul come 
e sul perché come pure sulle prospettive future si aprono 
posizioni divergenti. Alcuni uomini, come Pietro Ingrao - che 
ha intitolato un suo recente articolo Benedette donne! (1988) 
- colgono la portata dei mutamenti che il pensiero e l’agire 
femminile prefigurano (compreso ciò di cui abbiamo detto 
sopra: pensiero e agire rivolto alle relazioni, alle connessioni 
e al contesto più che alla competizione, alla gerarchia e alla 
logica dualistica); altri, come ad esempio Joshua Meyrowitz, 
in Oltre il senso del luogo (con una riflessione molto interes- 
sante sul ruolo della televisione nella costruzione delle iden- 
tità maschile e femminile negli anni ‘60), vedono soprattut- 
to l'aspetto della ‘raggiunta’ uguaglianza e della possibile 
fine dei ruoli sessuali con la tendenza alla ‘fusione’ tra 
maschi e femmine”. 

Nel pensiero delle donne il discorso sull’uguaglianza è 
stato rivolto ad agire sulle diseguaglianze sociali; uguaglian- 
za di accessi e di possibilità non significa tuttavia ‘identico’; 
non prefigura la riconduzione all’uno (al presunto neutro). 

Che il neutro, nel linguaggio ad esempio, riconduca ad 
una concezione dell'Uomo (maschio singolare universale) 
rispetto alle concrete esistenze di uomini e donne (maschi e 
femmine, plurali, diversi/e) è stato concettualizzato e analiz- 
zato oltre che vissuto sulla pelle di uomini e donne come 
ordine simbolico di riferimento; permane (come resistenza?) 
anche nella rete Internet. 

La visione di almeno due sessi è un necessario passo e 


“ Pietro Ingrao, “Benedette donne!”, in // manifesto, gennaio 1998; Joshua 
Meyrowitz, Oltre il senso del luogo: Come i media elettronici influenzano il com- 
portamento sociale, Bologna, Baskerville, 1993, in particolare la Parte IV. 
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un punto di scoperta del concetto di differenza come ric- 
chezza, come antidoto alle noie del medesimo, dell’identico. 

Si tratta di un rivolgimento teorico e pratico avviato in 
Italia da Carla Lonzi col Manifesto di rivolta femminile 
(1971) e ormai densissimo di contributi teorici anche molto 
diversi fra loro, in cui le radici anche corporee della sogget- 
tività, nonché la costruzione sociale e culturale del genere 
sono state poste all’attenzione e analizzate”. 

Dare visibilità al punto di vista delle donne è stato sto- 
ricamente necessario e risulta ancora da praticare in molte 
sedi, anche quelle deputate alla ricerca e dunque teoricamen- 
te attente a ciò che emerge come domanda o conflitto nel 
sociale. Ad esempio nelle biblioteche delle università è anco- 
ra troppo poco presente l'elaborazione prodotta dal pensiero 
di donne (nella bibliografia che ho utilizzato indico alcuni 
dei siti Internet visitabili e molto ricchi) ed è dunque neces- 
sario che esista la base dati collettiva Lilith dei Centri di 
documentazione delle donne”. 

La motivazione politica di partenza della base dati 
Lilith è stata quella di dare visibilità ad un punto di vista, 
quello delle donne, fornire strumenti bibliografici di ricerca, 
mettere in circolazione il materiale prodotto da un soggetto 


* Oltre allo ‘storico’ testo di Carla Lonzi. “Sputiamo su Hegel” e “La donna clitori- 
dea e al donna vaginale e altri scritti”, Milano, Scritti di rivolta femminile, 1974, 
segnalo alcuni contributi più recenti (in italiano o in traduzione): Rosi Braidotti, 
Soggetto nomade: femminismo e crisi della modernità, Roma, Donzelli, 1995; Judith 
Butler, Corpi che contano: i limiti discorsivi del sesso, Milano, Feltrinelli, 1996; Lia 
Cigarini, La politica del desiderio, Parma, Pratiche, 1995; Teresa De Lauretis, Sui 
generis: scritti di teoria femminista, Milano, Feltrinelli, 1996; Luce Irigaray, Etica 
della differenza sessuale, Milano, Feltrinelli, 1995; Lea Melandri, Lo strabismo della 
memoria, Milano, Tartaruga, 1991; Luisa Muraro, L'ordine simbolico della madre, 
Roma, Editori riuniti, 1991; Adrienne Rich, Nato di donna, Milano, Garzanti, 1977. 
“ L'indirizzo della base dati Lilith è http://www.women.it/lilith/lilith.html 

La bibliografia con alcune indicazioni di siti è recuperabile all'indirizzo: http://soa- 
linux.comune.firenze.i/cooperativadonne/tele.htm 
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collettivo - le donne - diventate soggetto politico, nuovo 
‘attore sociale’, espressione di un conflitto fino a pochi 
decenni fa invisibile. 

Molti femminismi, che comunque si riconoscono tutti 
nella necessità di raccontare le donne nella storia, nella lette- 
ratura, di mettere a nudo 1 pregiudizi maschili nella costru- 
zione delle scienze e nell’organizzazione sociale. Uno spazio 
‘separato’, visibile. Differenza, come elemento di ricchezza. 

Nel frattempo: “Il patriarcato è finito... è durato tanto 
quanto la sua capacità di significare qualcosa per la mente 
femminile” scrive il gruppo della Libreria delle donne di 
Milano su Sottosopra del ‘96; “i vantaggi del dominio 
patriarcale spariscono agli occhi di lei e di lui. Simili van- 
taggi esistono, per esempio l’identità: il dominio offre iden- 
tità a chi lo esercita, ma anche a chi lo subisce, e molta ser- 
vitù si perpetua proprio per il bisogno di identità”’.‘ Si è aper- 
to un arco di nuove libertà. 

Come vecchie resistenze nella fase attuale, per quel che 
riguarda le donne, vedo il rischio di accontentarsi di spazi 
separati e protetti che, se consentono identità e espressione di 
una soggettività femminile collettiva, possono però essere 
autoreferenziali o ritagliarsi nicchie nell’esistente. Altro è 
avere un orientamento e, attraverso le relazioni che ognuna 
individua come portatrici di libertà, navigare in mare aperto 
tentando il confronto (le pagine Tempi&spazi sperimentano 
in questa direzione). 

La forma che l’obiettivo della visibilità dei problemi 
della ‘condizione femminile’ ha preso istituzionalizzandosi - 


* Sottosopra, Milano, Libreria delle donne, 1996, p. |. 

Sul tema delle identità segnalo anche Donna Haraway, Manifesto cyborg: donne 
tecnologie e biopolitiche del corpo, Milano, Feltrinelli, 1995, che ha aperto la stra- 
da a un’ampia produzione cyborg e transgender. 
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quella delle politiche delle pari opportunità - mi sta stretta e 
la vedo come nicchia nell’esistente. Nate dal tentativo di pro- 
mozione di donne negli stessi terreni e con le modalità fino 
ad ora gestite da uomini, diventano un imbuto attraverso cui 
stentano a vedersi altre istanze, poiché favoriscono invece 
l’idea di uguaglianza come assimilazione delle differenti. 
L’interlocuzione che spesso viene proposta a livello istitu- 
zionale è la mediazione attraverso le Commissioni di P.O. e 
l’istanza proposta rinviata come non pertinente alla Kultura 
in generale, all’intervento politico e sociale nel mondo 
Grande. Certo le azioni positive verso le donne vanno pro- 
mosse, analogamente a quelle che una società civile svilup- 
pa verso le differenze (senza cadere in un generico ‘multi- 
culturale è bello‘); non è accettabile che le biblioteche delle 
nostre facoltà continuino a rappresentare così poco del pen- 
siero delle donne (salvo forse nelle facoltà che hanno a che 
fare con la letteratura e la storia). 

Vorrei affrontare un ultimo problema: le forme di rap- 
presentazione che la differenza sessuale può avere nei siti 
telematici. Ho già accennato al problema del linguaggio 
‘neutro’ che permane. Propongo al dibattito anche il tema 
della cittadinanza in rete, con le città virtuali (ad esempio la 
Città invisibile col suo Spaziodonna o Pegacity col 
Rionedonna), o con l’indicazione delle aree tematiche (indi- 
ci di reperibilità di informazione in vari siti). 

Se ad esempio le riviste del rione delle donne non sono 
in vendita all’edicola principale, cosa significa? Dove è il 
dialogo? Restano spazi giustapposti, che non interloquiscono, 
una sorta di riserva indiana. Così accade per le aree tematiche 


* Interessante il testo di Susan Moller Okin, ‘“Multiculturalismo e femminismo: il 
multiculturalismo danneggia le donne?” in Boston Review, 1997, disponibile anche 
in traduzione italiana al http:/Mgxserver.uniba.ivloi/FILPOL/oki 
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di Peacelink (che pure già quando era una BBS aveva aperto 
una lista di discussione ‘donne’); c’è l’area ‘Problematiche 
femminili e femministe’ - peraltro senza link - mentre fiori- 
scono ONG e Associazioni per la pace e dopo il Forum inter- 
nazionale di Pechino del ‘95, che ha posto all’attenzione di 
tutto il mondo il fatto che lo sviluppo sostenibile si fa cof l’o- 
pera di civiltà delle donne, col loro accesso all’educazione, 
col riconoscimento del loro lavoro invisibile...: ‘problemati- 
che femminili’ o ‘concezione dello sviluppo’? 

Non quindi recinti identitari vorrei costruire, né salti tri- 
pli nei processi di costruzione della coscienza di sé, ma un 
agire come quello che stanno mostrando le donne algerine, 
per esempio. Le loro proposte di intervento politico sono 
rivolte a costruire una società democratica, di uomini e 
donne, società che tentano di far diventare più civile affer- 
mando alcuni punti ineliminabili di libertà femminile, per 
tutte e tutti, partendo da sé (pensiamo alla riflessione larga 
che comporta l’attuale campagna sul Codice di famiglia). 
Finché le esperienze maschili e femminili non si mettono in 
relazione discorsiva, uomini e donne sono entrambi prigio- 
nieri del genere, anche se in modi diversi e in posizioni di 
potere asimmetrico, scrive Silvia Gherardi in un recente sag- 
gio sulle organizzazioni e auspica “la produzione della posi- 
zione di donna o di uomo come una costruzione dialogica di 
relazioni interpersonali in un processo sociale attraverso il 
quale 1 significati vengono progressivamente e dinamica- 
mente affermati, trasformati e istituzionalizzati’’*9. La parola, 
la comunicazione di significati come terreno di un possibile 
comprendere, vedere, sintonizzarsi senza assimilazioni in un 


“ Silvia Gherardi, /{ genere e le organizzazioni: il simbolismo del femminile e del 
maschile nella vita organizzativa, Milano, Cortina, 1998 (tradotto dall'inglese, 
Sage, 1995), p. 124-131 


confronto conflittuale, ilare, curioso e reale. 


LA RETE 


=FEMMINILE, PLURALE 
Carla Maltinti e Francesca Storai 


Rispetto ai mezzi di comunicazione di massa si posso- 
no indicare due possibili approcci: il primo d’uso, l’altro di 
interpretazione. 

La rete è strumento di comunicazione quando viene 
usata per inviare messaggi, per favorire la circolazione di 
idee, per informare, o semplicemente per vendere prodotti. 
Diventa invece significativa quando viene interpretata, quan- 
do cioè l’uso che ne viene fatto non rimanda a qualcos'altro, 
ma al mezzo stesso. 

Abbiamo scelto di analizzare lo strumento telematico 
privilegiando quell’aspetto interpretativo che riguarda un 
femminile insolito toccando i temi della pornografia, del 
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transgenderismo e del videogame. 

Avremmo potuto definire la rete neutro plurale: plurale 
come possibile convivenza di soggetti multipli e differenti 
e plurale come strumento di comunicazione globale, quale ci 
auspichiamo, libera e gratuita, neutro (come nella lingua 
inglese è il termine the Internet) per identificare il supera- 
mento della distinzione tra genere maschile e femminile. Ma 
l’aspetto che a noi appare più interessante è la revisione del- 
l'identità all’interno della rete. 

Il nostro discorso, seppur legato alle logiche di mercato 
che sembrano voler trasformare il territorio del ciberspazio 
in un grande feudo da spartire tra pochi, non verterà su que- 
stioni politico-economiche, anche se ad esso implicate, ma 
passerà attraverso i siti più frequentati connessi all’idea di 
Sesso a distanza, di genere e di ruolo. 

E’ noto che in ogni epoca l'avvento di nuove tecnolo- 
gle abbia mutato usi e costumi, favorito la trasformazione 
del pensiero e delle visioni del mondo. Si pensi per esempio 
al concetto di vicino e lontano, lento e veloce, maschile e 
femminile e come l’uso di questi termini abbia assunto signi- 
ficati diversi nei vari periodi. 

L'era telematica ha aperto nuove prospettive: creando il 
territorio elettronico ha permesso la nascita di riflessioni 
altre sul soggetto, sull’identità e sul corpo. 

“Luther Blisset, nome collettivo, identità multipla” è 
forse il fenomeno più folkloristico conosciuto nel ciberspa- 
zio che ha rappresentato la caduta dell’identità, l’apocalisse 
dei linguaggi, la dissoluzione del corpo, insieme agli alias 
che navigano dentro la rete a dispetto della verità, e agli ava- 
tar, fedeli o no al proprio personaggio, che agiscono e si 
affermano. 


Questo la rete lo permette, costruire fuori da sé un’alte- 
rità che non avrebbe vita altrimenti. La costruzione dell’ alte- 
rità implica però un allontanamento, un farsi soggetto-ogget- 
to a disposizione di tutti, soggetto nella rete, oggetto per il 
mondo. 

Da non più di una settimana l’attrice Sara West, rende 
pubblica la propria quotidiana intimità attraverso una teleca- 
mera posta nella sua stanza da letto. Chi è incuriosito può 
collegarsi al sito Web della GirlCam, l’accesso è gratuito. 

Diversa è invece la modalità con cui si accede ai siti 
porno: l’offerta è diversificata, gli accessi sono gratuiti o a 
pagamento, ci sono indirizzi che mostrano solo immagini, 
linee per chat erotiche e collegamenti in diretta dove le sex-girl 
eseguono i comandi digitalizzati dalla tastiera degli utenti. 

Ma, mentre l’operazione della ragazza inglese ridefini- 
sce la privacy come questione pubblica, l’erotica prestazione 
virtuale rappresenta l’esaltazione del medium come possibi- 
lità di luogo privato. 

E proprio in questa dimensione dove i pixel compongo- 
no un'immagine di donna si stabilisce il contatto immateria- 
le e riservato. La tecnologia ci offre l'occasione per speri- 
mentare un altro modo di fare sesso. E chiunque può farlo. 
Non ha importanza nemmeno essere maschio o femmina. 

Il] superamento delle categorie di genere trova riscontro 
nel pensiero capitanato da Sandy Stone negli Stati Uniti e 
introdotto in Italia da Helena Velena. 

Il transgender include soggetti che hanno scelto di 
performare col proprio corpo l'ambiguità di genere, come i 
transessuali, 1 travestiti e 1 crossdressers, ma si estende 
soprattutto a chi non accetta la logica binaria della corri- 
spondenza obbligata tra genitalità e identità. 
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Le tecnologie della comunicazione consentono infatti di 
dissolvere il vecchio concetto statico e imposto dell’identità 
aprendo le porte alla percezione della molteplicità dell’esi- 
stente, identitario e non. 

L'identità, sostiene Helena Velena, è un concetto emo- 
zionale, culturale e non fisiologico. La condizione genitale è 
un dato di fatto, l'identità è un costrutto socioculturale. 

Il transgender è una sorta di metafora della mutazione 
globale in atto in questa fine millennio. 

Un caso di mutazione totale, di trasposizione assoluta 
tra donna reale e cyborg è stata la creazione della protagoni- 
sta del videogame TombRaider. Lara Croft, l'eroina costrui- 
ta ad immagine e somiglianza di una splendida fotomodella, 
ha riempito le copertine delle riviste di settore; numerosi 
sono gli indirizzi dove si possono recuperare notizie e infor- 
mazione sempre aggiornate, scaricare pictures e vedere nuda 
la signorina con la pistola. Questa volta ad esaltare gli animi 
dei videogiocatori, amanti dell'avventura non è stato un dia- 
bolico killer, ma bensì una trentenne coraggiosa e imperti- 
nente che ha rotto lo stereotipo di tradizione fumettistica e 
rinnovati interamente i canoni del videogame. 

L'esperienza della rete andrebbe estesa al di là dei sepa- 
ratismi che troviamo riprodotti in Internet che troppo spesso 
ricopiano quelli già esistenti; occorrerebbe imparare dalla 
rete a costruire un linguaggio davvero plurale, a costituire 
categorie multiple da esperire in piena libertà. 
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OTROPIA: 


LIFEWARE E COEVOLUZIO- 
NE MUTUALE. 
PER UNA RIFORMULAZIONE 
DEL CONCETTO DI ARTE 
INTERATTIVA 


Tommaso Tozzi 


Il termine entropia deriva dall’unione di “energia” e 
“tropos”, che significa trasformazione, evoluzione. Un 
nuovo termine per intendere un'evoluzione cooperativa 
potrebbe essere “cotropia”. Il termine lifeware vuole rappre- 
sentare l'elemento di ‘consapevolezza’ e libero arbitrio che 
non è presente nel software e nell’hardware. Il termine coe- 
voluzione implica un cambiamento o evoluzione negli enti in 
causa, determinato reciprocamente in modo attivo da entram- 
be le parti. Non vi è quindi semplicemente un ‘agire simulta- 
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neo’ tra due o più enti, ma vi è nel termine ‘coevoluzione’ 
l’implicita condizione che tale agire provochi cambiamenti 
evolutivi nell’altra parte. 

Il termine mutuale proviene dalla biologia e viene usato 
per definire quei sistemi specifici in cui due specie diverse 
interagiscono tra loro in modo tale da determinare una coe- 
voluzione reciproca che fornisce ad entrambe benefici. ln 
particolare questo aspetto - che dovrebbe essere interpretato 
come ‘implicito’ nel termine interattività - è quasi sempre 
stato trascurato per favorire e garantire benefici esclusivi a 
una determinata classe economica o politica, limitandosi a 
operare una forma di trasmissione ‘verticale’ di segnali infor- 
mativi invece di un modello orizzontale di ‘comunicazione’ 
collettiva. 


Nel ‘900 si è sviluppata la consapevolezza che la pro- 
duzione di oggetti, idee o eventi, anche quando siano un atto 
individuale, sono comunque (i) una rielaborazione del patri- 
monio collettivo umano (un passo evolutivo); (ii) artefatti 
dipendenti dalla struttura del contesto in cui sono prodotti. 
Dovendo sintetizzare in modo generico, i recenti sviluppi 
della biologia evolutiva, forti delle scoperte negli ambiti 
disciplinari più svariati, sembrerebbero indicare una insepa- 
rabilità dell’artefatto dallo schema di relazioni entro cui si 
sviluppa. 

La direzione dell’arte del ‘900 ci porta alle soglie del 
2000 in uno stato delle cose per cui l’opera (oggetto, idea o 
evento) non può essere più isolata in un artefatto simbolico o 
metaforico, ma ‘vive’ nella prassi coevolutiva che lega inscin- 
dibilmente soggetti, oggetti, schemi e comportamenti in zone 
auto-organizzate e autogestite che emergono spontaneamente. 
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Si scopre che la singola cellula è proprietaria di un siste- 
ma neurale proprio (vedi le ricerche nel campo delle nano- 
tecnologie di S. Hameroff*') e di come allo stesso tempo la 
cellula (eucariota) sia il risultato evolutivo di una simbiosi tra 
organismi differenti**. Come nelle recenti interfacce neurali 
l’immagine passa da simbolo a modello di un comportamen- 
to, allo stesso modo gli schemi di coevoluzione mutuale 
sostituiscono le carenti e arrugginite potenzialità ‘comunica- 
tive’ di un sistema dell’arte basato sull’oggetto o evento 
metaforico. 

Emerge poi un nuovo conflitto. Da una parte l'apparato 
economico e industriale spaccia nelle nuove tecnologie (in 
particolare in quelle in cui il confine tra la macchina e l’or- 
ganico tende a svanire) un’ipotetica capacità di possedere (o 
essere tramite di) una coscienza consapevole (fallimento già 
verificato nelle ricerche sulla ‘intelligenza artificiale’ e che 
quelle sulla ‘vita artificiale’ tengono prudentemente a distan- 
za dalle proprie finalità di ricerca). È un’ipotesi che crea uno 
stato psicologico di impotenza passiva di fronte a un nuovo 
ipoteticamente in grado di creare rimozioni e sostituzioni 
meccaniche della coscienza individuale. 

A fronte di ciò emerge dall’altra parte la rivendicazione 
di una autonomia individuale, del diritto a (e contempora- 
neamente la consapevolezza della propria forza di) operare 
scelte individuali per restare (coevolvendovi mutualmente, 
ovvero garantendo il beneficio proprio e altrui) all’interno 
dello schema o di sottrarsene. La consapevolezza che innesti 
biotecnologici o culturali sono strumenti più deboli (e 
comunque in grado di essere gestiti dal) del libero arbitrio 


‘in Ombre della mente di R. Penrose, 1994 
* vedi Microcosmo di L. Margulis, 1986 
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Individuale. | 

Da un lato quindi si usano le tecnologie industriali 
insieme a quelle culturali per costruire scenari sociali in cui 
l'individuo assiste in contemplazione estatica, ma passiva, 
all'emergere del superorganismo e insieme ad esso di fetic- 
ci, stereotipi e artefatti di super-individui per lui alieni ed 
alienanti. 

AI contrario la seconda pratica costruisce attivamente 
zone di attrazione collettiva, transita nelle nuove tecnologie 
rifiutando di essere costretta in un’unica identità o di servire 
da superstar o simbolo metaforico di un concetto nel sistema 
delle merci e dello spettacolo. In questo senso non serve più 
nell’arte mostrare se stessi come opera, bensì diventa neces- 
sario o spontaneo l'operare per garantire la sopravvivenza 
dello schema che si è contribuito a far emergere e in cui si 
coevolve mutualmente. Lifeware non significa far diventare 
la vita un collage di protesi meccaniche o culturali, ma il 
difendere e far emergere il libero arbitrio e l'autonomia indi- 
viduale come qualità principale della vita in un contesto evo- 
lutivo in cui il limite tra organico ed inorganico, culturale e 
biologico è di tipo esclusivamente (e salientemente) etico e 
Operativo. 


L'opera è il lifeware, un'entità inseparabile e in diveni- 
re, composta da relazioni e comportamenti emergenti conse- 
cutivi a tali relazioni. 

L'arte del passato si è evoluta in simbiosi mutuale con il 
paradigma meccanico, riflettendone nel campo dell'estetica 
la sostanza centrale. L'arte contemporanea, ma in buona 
parte l’arte del XX secolo, sta riflettendo i segni di una muta- 
zione in atto nel paradigma della meccanica. La scienza sta 


manifestando un interesse crescente verso le materie biologi- 
che e il comportamento dei sistemi viventi. 

Per essere più precisi, il confine della vita si è esteso 
alla fisica e alla chimica (dunque all’inorganico). E’ stata 
assunta come possibile parziale definizione della vita la sco- 
perta di comportamenti emergenti nelle forze e nella mate- 
ria. Comportamenti che evolvono spontaneamente un pro- 
prio carattere autonomo, auto-organizzato, caotico ed infine 
e soprattutto auto-replicabile. Si avanza l’ipotesi che la 
simulazione di tali schemi e strutture, se combinata con spe- 
cie viventi, possa dar luogo a un passo evolutivo di tali spe- 
cie. Un grado evolutivo, dunque, in cui la cultura, intesa 
genericamente come luogo della comunicazione e coevolu- 
zione di schemi immateriali, diventa un fattore ricombinan- 
te essenziale. 

Le relazioni all’interno di sistemi complessi diventano 
oggetto della ricerca scientifica e con essi coevolve mutuali- 
sticamente il nuovo paradigma artistico che ha nell’equazio- 
ne arte=vita la sua più alta ed efficace descrizione. L'arte del 
novecento esce dall'oggetto e dalla sua logica meccanica di 
rapporto artista->oggetto->spettatore per estendersi al conte- 
sto, all'ambiente e alle innumerevoli relazioni materiali e 
semantiche che tale uscita comporta. L’opera è un tutt'uno 
con le relazioni messe in atto tra persone, enti, cose e situa- 
zioni in esse inseparabile e da esse indistinguibile. 

Ad esempio, il risultato del convegno del Museo Pecci 
del 1995 dal titolo “Diritto alla comunicazione nello scena- 
rio di fine millennio” è stata la conferma di voler difendere il 
criterio di ‘auto-determinazione’ delle regole di comporta- 
mento delle singole reti amatoriali italiane. L'unione libera e 
auto-regolamentata di tali reti è l'emergere di un’opera d’ar- 
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te. Un fenomeno spontaneo a cui partecipano un numero 
complesso di fattori e individui. 


Creativo e artistico. L'artisticità emerge spontaneamen- 
te dalla connessione di unità creative. L’artisticità è una qua- 
lità del sistema, non dell’unità che vi fa parte. L’opera d’arte 
esiste nel momento in cui essa è un sistema di connessioni di 
unità creative che liberamente e spontaneamente fanno emer- 
gere la ‘loro’ definizione di ‘artisticità’, che si differenzierà 
da quella emergente da un sistema vicino e che potrà comun- 
que cambiare e mutare evolvendo nel tempo. 

I memi” sono la definizione di una tipologia riprodutti- 
va dell’individuo attuata attraverso modelli culturali (concet- 
ti, idee, ...) che si diffondono nel cervello delle persone. Si 
definiscono come fattore che contribuisce a controllare il 
carattere evolutivo della selezione naturale. Oltre ai geni e al 
genoma, abbiamo dunque i memi. 

Vorrei aggiungere una possibile forma strutturale da 
integrare nell’insieme di forze che caratterizzano l’evoluzio- 
ne della specie. Tale forma può essere vista come una via di 
mezzo tra l’idea di ‘sistema’ e ‘bacino d’attrazione’ e vuole 
indicare quei sistemi che fungono da ‘hardware strutturale’ 
dove i memi sono in grado di ricombinarsi e evolvere. 

Il termine lifeware vuole indicare quei sistemi che, 
grazie alle loro qualità strutturali, sono in grado di far ‘coe- 
sistere’ e ‘coevolvere’ al loro interno forme diverse: memi- 
che, morfologiche, organiche, ... L'esperienza di Virtual 
Town BBS, le relazioni e quello che ha messo in atto dal 
1990 a ora, tutto ciò è un lifeware, in quanto non è un patri- 


‘ Per questo concetto si veda il fondamentale lavoro di Richard Dawkins (1976; 
trad.it. 1992). 
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monio genetico di istruzioni da eseguire (genoma), non è 
un concetto (meme), ma è il sistema ‘neutrale’ e ‘orizzon- 
tale’ in grado di fungere da una parte da ‘bacino di attra- 
zione’ di forze diverse e dall’altro di garantire a ognuna di 
queste forze, attraverso la loro autonoma forma di libero 
arbitrio, di interagire tra loro mutandosi e coevolvendo 
reciprocamente. 

Una strategia è un ‘lifeware’. Un ‘movimento’, un ‘col- 
lettivo’ è un ‘lifeware’. Di fatto, la tendenza dei movimenti e 
delle avanguardie artistiche di questo secolo si è indirizzata 
verso la realizzazione di ‘lifeware’ anziché di ‘oggetti’ d’arte. 
L’opera si è smaterializzata. Si è concentrata sulla sua dupli- 
cazione e distribuzione. Ma esistono strategie simbiotiche e 
sistemi mutuali. Sono cose ben differenti. L'opera si è inte- 
grata in modo simbiotico con le strategie ad essa collegate. 

Il mercato ha creato simbiosi, non mutualità. Il mercato 
ha fagocitato gli individui, producendo strategie finalizzate 
alle proprie logiche di profitto. Il concetto di artista come 
individuo unico si è frantumato nella prassi delle stesse stra- 
tegie di mercato che pilotavano e creavano il contesto delle 
sue opere. Il risultato è un artista alienato, costretto a convi- 
vere con la frantumazione del sé in molteplici alter ego indot- 
ti dalle strategie del mercato. 

Al contrario, la coevoluzione mutuale si è sviluppata nei 
movimenti fuori dal mercato; nelle idee e azioni quotidiane 
dell’artista e di coloro con cui egli stabiliva connessioni. 

L'oggetto d’arte ha perso progressivamente valore sve- 
landosi semplice pedina di un sistema complesso di connes- 
sioni coevolutive che segnano e coordinano l’evoluzione 
della storia dell’arte contemporanea. 

E’ necessario trasformare le relazioni di simbiosi tra 
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artista, mercato e opera in relazioni mutuali tra le persone e 
il mondo. L’opera d’arte va riformulata nella capacità di 
creare un sistema, un ‘lifeware’ in grado di far emergere un 
ordine stabile all’intemo di una molteplicità complessa e 
caotica di unità organiche e concettuali, che nella loro con- 
nessione reciproca trovano una via possibile per evolvere. 
Tali sistemi in bilico tra ordine e caos sono in grado di far 
emergere ‘spontaneamente’ la vita garantendo al tempo stes- 
so la totale autonomia a ogni unità che entra a farvi parte. 


Tutto il XX secolo è stato attraversato non solo nella 
scienza, ma anche specificatamente nell'arte, da idee, movi- 
menti artistici e controculturali che hanno spinto verso tale 
concetto di opera d’arte. Le necessità della separazione sono 
necessità di modelli e caste sociali del passato. 

Il nuovo millennio si apre con le basi scientifiche e cul- 
turali pronte ad accogliere un paradigma di opera d’arte che 
non implica la separazione, ma in cui ogni categoria (artisti, 
gallerie, riviste, musei, collezionisti, pubblico) è unita indis- 
solubilmente in un’unica opera d’arte. Ciascuna di tali cate- 
gorie si rilivella per coevolvere secondo dinamiche orizzon- 
tali con le altre. 

Musei, riviste, gallerie, artisti, etc., entrano nelle case 
dell’individuo, singolo o in gruppo; nel senso che nascono 
forme di autogestione individuale dei luoghi della produzio- 
ne e distribuzione. 

Da ciò consegue un sistema di relazioni che non ha più 
al suo centro la conservazione dell'oggetto fisico o una sua 
denotazione di valore, bensì la necessità che esso (ciò che 
esso significa) circoli all’intemo del sistema di relazioni. 
Ogni cosa diventa soggetta a evoluzioni per crescere come 
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un organismo vivente unico insieme ad ogni altra. 

Il museo non è più il contenitore di opere d’arte, ma è 
parte esso stesso di una o contemporaneamente più opere ed 
esiste nella capacità di creare relazioni tra oggetti, individui, 
eventi, discipline e concetti. Gli investimenti non devono più 
andare verso la ‘conservazione’ o presentazione del singolo 
oggetto o della singola teoria, ma verso la conservazione o 
presentazione del sistema di relazioni e di strategie che esso 
sottende, messe in atto simultaneamente da un insieme di 
enti e ambiti differenti. Se l’opera è il risultato temporaneo di 
un mutamento comportamentale o mentale, la conservazione 
dell’opera significa la conservazione (in senso omeostatico) 
della stabilità per cui grazie a specifici fenomeni di dissipa- 
zione si mantiene tale nuovo modello comportamentale o 
mentale in atto. E dunque gli investimenti vanno saputi fare 
distribuendo denaro a ogni individuo o situazione che produ- 
ce accadimenti necessari all'esistenza del sistema. 

Le unità di ogni sistema devono in realtà avere una loro 
autonomia e capacità di libero arbitrio che gli permetta di 
scegliere quando e in quale sistema coevolvere. L’opera inte- 
sa come sistema coevolutivo non viene creata da un singolo 
ma viene creata dal basso e emerge spontaneamente attraver- 
so la libera scelta. 

Ci si può trovare a far parte di un’opera senza accorger- 
sene, ma si deve essere in ogni momento liberi di sottrarsi ad 
essa. E’ solo grazie a questo grado di libertà e quindi di diver- 
sità che il sistema potrà mutare e coevolvere. 

Ogni opera diventa una piccola forma di ‘comunità’ o 
‘sistema’ all’interno o in relazione con comunità o sistemi più 
o meno ampi. Comunità virtuali in coevoluzione mutuale. 
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Fino a quando le macchine non avranno una coscienza 
(di tipo umano) è necessario che la comunicazione sociale 
non sia di tipo meccanico, ma integri l’uso della macchina a 
quello della coscienza umana. In tal senso le interfacce devo- 
no essere fluttuanti, in quanto devono mediare l'organico con 
11 meccanico. 

E l’organico non solo per le sue capacità spontanee e 
auto-organizzanti di evolvere, ma anche per le sue qualità 
morali di libero arbitrio. 

E° per questo che ritengole reti interessanti solo se aper- 
te a situazioni cooperative e coevolutive quali sono per esem- 
pio 1 centri sociali, i movimenti in genere e qualsiasi altra 
forma libera, spontanea e collettiva di uso delle reti. 
L'interfaccia (e la comunicazione) non è un semplice filtro di 
traduzione e attribuzione di senso e decodifica, ma è con- 
temporaneamente uno stretto legame di coevoluzione tra 1 
soggetti relazionati. 


Se si accetta di definire comunicazione (in quanto ‘evo- 
cativa’) la trasmissione ‘unidirezionale’ di un messaggio (pur 
con conseguenze ‘evolutive’ nel ricevente), si rischia di crea- 
re una separazione dell'essere individuale (dell’emittente) 
che non è più contingente e immanente alle situazioni quoti- 
diane, bensì un alter ego separato e virtuale che potrebbe 
rischiare di sovrapporsi all'essere deformandone le qualità 
oltreché le necessità prettamente ‘umane’. 

Il linguaggio, così come i vari media, sono possibili 
estensioni del corpo che possono favorire la comunicazione. 
Tale comunicazione però non può più esistere nel momento 
in cui venga cessato ogni tipo di legame con l'individuo che 
lì ha usati per comunicare. 
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La cultura può essere essa stessa un’estensione ‘biolo- 
gica’ del corpo in grado di produrre e stimolare evoluzione 
negli individui, ma quando la cultura è separata dall’indivi- 
duo diventa un secondo organismo, diverso e di una specie 
non umana. Credo che sia possibile l’esistenza di nuove spe- 
cie evolutive, risultato degli incroci tra individui, macchine e 
culture, ma l’essere e la specie umana devono mantenere una 
loro ‘autonomia’. 


L'arte delle strade ha sollevato il coperchio dei musei e 
delle biblioteche. Ha riportato la conoscenza e la comunica- 
zione a vivere ed evolvere nel quotidiano. La sottrazione pro- 
gressiva e la separazione del sapere dalla vita ha creato una 
forma di classificazione e di meccanica nella comunicazione 
che, per rendere immortale il sapere, ne ha sacrificato la 
dimensione individuale in una forma di alienazione succube 
alle logiche economiche e politiche connesse alla nascita 
della forma Stato tra ‘600 e ‘700. 

L’arte delle strade è l’esplosione della conoscenza e 
della comunicazione, disposta a deperire seguendo i ritmi 
biologici che uniscono corpo e mente, materia e cultura in 
quell’unità autonoma definita individuo. 

La tecnologia delle reti, ma andando oltre, il concetto 
stesso di sistema sociale in rete, ha permesso alle due forme 
culturali, meccaniche e dinamiche, tipiche del linguaggio 
della scrittura e della parola orale, di riunirsi attraverso una 
dialettica in cui i codici genetici della cultura, i memi (quel- 
la forma di vita biologica immateriale che è sostanza di ogni 
individuo attraverso la cultura) sono in inscindibile relazione 
ed evoluzione con l’indeterminazione evolutiva della sostan- 
za biologica materiale. 
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Nelle recenti interfacce neurali, ma più in generale nel 
concetto emergente di opera, il comportamento e la prassi 
sostituiscono il simbolo, in quanto sintesi di un nuovo 
modello di relazioni e in divenire. Ma il comportamento non 
può essere a sua volta una forma di emergenza meccanica 
finalizzata a scopi funzionali seppur attraverso procedimenti 
induttivi e sintetici del percorso scientifico, ma deve essere 
in grado di riflettere l'autonomia, il libero arbitrio e la con- 
sapevolezza dell'individuo. 


L’arte evolutiva deve essere cooperativa e deve garanti- 
re benefici alle unità che cooperano nel sistema. Gli esempi 
migliori di questo genere di sistemi li ‘viviamo’ quotidiana- 
mente nella vita. Ecco perché la linea artistica che ha per- 
meato e reso significativa l’arte del ‘900 è quella che si può 
riassumere nell’indistinguibilità tra arte e pratiche comunita- 
rie. E' l’arte dei movimenti. Movimenti artistici, ma anche 
movimenti controculturali e sociali. Sistemi che hanno real- 
mente fatto emergere spontaneamente e in modo auto-orga- 
nizzato nuovi comportamenti, sensibilità, significati da cui 
ha tratto beneficio l’intera umanità. Oltre ai significativi 
esempi delle opere/evento, degli happening, delle ‘situazio- 
ni’ messe in atto da individui che hanno cooperato tra loro in 
ambiti al confine tra arte e vita, mantenendo un grado di sta- 
bilità data dalla continua coevoluzione delle singole unità, i 
movimenti controculturali e tutte le forme di relazione messe 
in atto a livello sociale (quali sono ad esempio stati il feno- 
meno degli scrittori sui muri, il punk, il cyberpunk, etc.), i 
loro luoghi e forme di organizzazione spontanea, sono l’e- 
sempio migliore fino ad ora prodotto e rilevabile non solo a 
livello sociale, ma anche scientifico e artistico, di modello 
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coevolutivo. 

Definiamo l’opera nella promozione di senso della col- 
lettività e nell’evoluzione cooperativa di tale senso. 
Definiamo l’opera nei sistemi di relazioni che in modo irri- 
ducibile ma dinamico producono nuove forme di auto-orga- 
nizzazione mutuale. Integriamo dunque ai colori della tavo- 
lozza le teorie della scienza, le relazioni sociali, e ogni disci- 
plina che possa contribuire alla realizzazione di infiniti qua- 
dri collettivi sulle trame delle tele della vita. 
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FRA SPAZIO 


CONVENZIONALE 
CIBERSPAZIO. I de 
ANFIBI 


Juri Radicchi 


La società verso la quale ci stiamo avviando è una 
società sempre più fatta di realtà virtuali, di ingegneria gene- 
tica, di microelettronica intrusiva, di computers connessi a reti 
mondiali. E’ una società sempre più simile a quella descritta 
nei libri degli scrittori cyberpunk o rappresentata nei film che 
riprendono le tematiche di questo movimento culturale, al 
punto che il cyberpunk si pone come ‘espressione naturale’ 
della cultura della società postindustriale esprimendo i sogni, 
le speranze ed i problemi dell’uomo del XXI secolo. 

Il mondo presentato dagli scrittori cyberpunk non è 
insomma un futuro arbitrario, ma un probabile punto di arri- 
vo di una mutazione che è già in atto. Una volta di più la let- 
teratura ed il cinema del genere fantascientifico attraverso 
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proiezioni future ci parlano dell’oggi, evidenziando le tra- 
sformazioni del rapporto tra scienza tecnologia e società. 


IL CIBERSPAZIO 


Il successo di vendite del romanzo di William Gibson 
Neuromante ha segnato nel 1983 l'emergere del movimento 
cyberpunk ed ha fatto conoscere il nome del suo autore anche 
fuori dalla ristretta cerchia di appassionati del genere fanta- 
scientifico rendendo popolari le tecnologie futuristiche da lui 
immaginate, prima fra tutte la matrice o ciberspazio. Oggi, 
grazie anche alla diffusione sempre più massiccia di Internet, 
questo termine è del tutto entrato nel nostro vocabolario. Per 
capire cosa sia esattamente “ciberspazio” potremmo partire 
dalla definizione data da Bruce Sterling. “Il ciberspazio è il 
posto in cui si svolge una comunicazione al telefono: non 
dentro il vostro telefono reale, l’aggeggio di plastica che 
avete sul tavolo e, neppure nell’apparecchio dell’interlocuto- 
re, in qualche altra città, ma il luogo che si incontra in mezzo 
ai telefoni: lo spazio indefinito là fuori, dove voi due, due 
esseri umani vi incontrate e comunicate’(Sterling 1993, 
p.11). Oggi questo “spazio indefinito” della conversazione 
telefonica è andato sempre più allargandosi grazie alla rete 
che collega un numero sempre maggiore di computers, i 
quali consentono di utilizzare, non solo la voce, ma anche 
testi, immagini e, tra non molto, anche veri e propri simula- 
cri di noi stessi. Dal punto di vista della comunicazione, il 
ciberspazio ne realizza un tipo completamente differente da 
quello dei media classici con i quali siamo soliti rapportarci: 
non una comunicazione verticale, gerarchica e monodirezio- 
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nale, in cui il fruitore non è mai in grado di interagire con il 
contenuto o la forma del messaggio (come nel caso della 
televisione), ma una comunicazione orizzontale ed interatti- 
va, assolutamente non gerarchica. Nei romanzi cyberpunk 
tutti questi elementi sono portati all’estremo: il ciberspazio, 
formatosi grazie all’interconnessione di tutti i computers del 
mondo, diventa “una allucinazione consensuale, vissuta tutti 
i giorni da migliaia di utenti”. In La notte che bruciammo 
Chrome, William Gibson descrive così il ciberspazio: “[...] è 
una rappresentazione delle relazioni fra i sistemi di dati. I 
programmatori autorizzati si inseriscono nel settore della 
matrice appartenente ai loro datori di lavoro e si trovano cir- 
condati da luminose forme geometriche che rappresentano i 
dati della società. Torri e campi si dispiegano nel non spazio 
della matrice, questa allucinazione consensuale elettronica 
che facilita il trattamento e lo scambio di grandi quantità di 
dati. I programmatori autorizzati non vedono mai le pareti di 
ICE (‘“Contromisure Elettroniche d’Intrusione”) dietro cui 
lavorano, le mura d’ombra che nascondono le loro operazio- 
ni ad occhi indiscreti, agli artisti dello spionaggio industria- 
le, ai truffatori come Bobby Quine. Bobby era un cow-boy. 
Bobby era uno scassinatore, un ladro che perlustrava il siste- 
ma nervoso dell’umanità, razziava dati e crediti nell’affolla- 
ta matrice, lo spazio monocromatico dove le uniche stelle 
sono costituite da concentrazioni di dati, e in alto bruciano 
le galassie delle multinazionali e le fredde braccia a spirale 
dei sistemi militari”(Gibson 1984b, pp.32-33). 

Gli individui vi entrano con tutti i loro sensi, attraverso 
una interconnessione diretta tra il computer ed il loro sistema 
nervoso, vivendo, così, esperienze in una realtà parallela ed 
alternativa. La corrispondenza più vicina a quanto descritto 
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da Gibson e compagni la troviamo nella tecnologia della 
Realtà Virtuale (VR). La Realtà Virtuale può essere definita 
come lo spazio dove un clone digitale dell’uomo può muo- 
versi, trasmettendo all’utente delle informazioni sensoriali 
coerenti. Essa combina i movimenti di alcune parti del corpo 
(testa, occhi e mani) con la simulazione di una trasformazio- 
ne dell’ambiente grafico, che si presenta così come reale. 
Su quale sarà la direzione di sviluppo, di una tecnologia 
relativamente giovane come VR, il dibattito è ancora aperto. 
Una corrente di pensiero vede nella VR il mezzo attraverso il 
quale il computer può assorbire il mondo dentro di sé, rico- 
struendo ambienti altrimenti inaccessibili (l’interno delle cel- 
lule o la superficie dei pianeti), la VR è quindi una “mappa” 
e non un “territorio”. La corrente cyberpunk presenta, inve- 
ce, una visione della VR totalmente opposta: essa è un 
ambiente di comunicazione totale e totalmente accessibile, 
“il ciberspazio è uno spazio mistico di comunicazioni e di 
appartenenza, costruito all’interno della cittadella della più 
avanzata computer science” (Mantovani 1995, pp.178-179). 
Lo spazio virtuale rappresenta per loro un nuovo spazio/ter- 
ritorio di interazione sociale. Infine ci sono i sostenitori, 
primo fra tutti Thimoty Leary, della Realtà Virtuale come 
variante di altre tecniche (chimiche o spirituali, LSD o Zen) 
di fuga dalla realtà del quotidiano. Qualunque visione si 
accetti, è indubbio che la VR, intesa nella prospettiva cyber- 
punk, meriti di essere oggetto di una riflessione sociologica, 
per i nuovi problemi che pone in termini di modelli di comu- 
nicazione e di identità. L'idea di ciberspazio come luogo di 
comunicazione prevalentemente scritta sarà ben presto 
(almeno così sostengono i più ottimisti) superata dalla nasci- 
ta di ambienti di Realtà Virtuale, nei quali l'operatore umano 
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si presenterà con una copia digitale di se stesso. Queste tec- 
nologie avranno rilevanti ripercussioni sulla sfera emotiva e 
soprattutto sul concetto di identità, perché permetteranno 
all’uomo di decidere la forma e i modi delle sue apparizioni, 
dei suoi “avatar”. Alcuni racconti cyberpunk ci hanno mostra- 
to il lato per così dire ludico di queste possibilità. Nel raccon- 
to Mr Boy di James P. Kelly la gente si incontra su “play- 
room”, dove si svolgono dei veri e propri party elettronici. 
Attraverso un vestito-interfaccia essi partecipano sotto le spo- 
glie di diavoli, rinoceronti, scheletri di cane, armature, carrel- 
li elevatori, sagome fiammeggianti o uomini neve. Accanto a 
questo aspetto senza dubbio divertente esistono problemi con- 
siderevoli. Uno di questi è la sempre più frequente confusio- 
ne delle categorie del reale e dell’immaginario. 

Il tracciare un confine tra reale ed immaginario, tra 
esterno ed interno, è un problema se si accetta come defini- 
zione di “realtà” (R) quella situazione caratterizzata da due 
condizioni: essere extra-mentale (R è oggettiva perché fuori 
dalla nostra testa), ed essere fondata sulla conoscenza senso- 
riale (è reale perché possiede l’evidenza sensibile). Per chi 
accetta questa definizione la Realtà Virtuale è fonte di diso- 
rientamento ed appare come un paradosso. “VR infatti è nello 
stesso tempo evidente, se considerata in rapporto alla vivi- 
dezza dei suoi contenuti sensoriali, e illusoria, se considerata 
come rivelativa di una realtà “esterna” corrispondente ai dati 
sensoriali forniti dall'ambiente VR” (Mantovani 1995, 
p.185). Questo problema si pone molto meno, o non si pone 
affatto, se si parte da un’altra concezione di “realtà”. Come 
evidenzia Mantovani (1995) già Popper, con la sua definizio- 
ne di Mondo 3, suggerisce di considerare la realtà articolata 
su più livelli, dove non c'è un livello di realtà più “vero” degli 
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altri ma, a ciascun livello, compete un proprio tipo di realtà: 
Il livello di esistenza in cui vive un personaggio di un roman- 
zo è differente da quello in cui vive il suo autore. “Non è più 
o meno reale ma soltanto differente” (Mantovani 1995, 
p.186). Un'idea di realtà che include, a livelli differenti, sia i 
mondi di invenzione sia il passato, il presente e il futuro, con- 
sente di vedere VR come una articolazione di R che deve solo 
essere interpretata in modo adeguato. 


IL NUOVO ANFIBIO 


I personaggi dei romanzi cyberpunk, molto spesso, 
hanno a disposizione due corpi e due esistenze, vissute in 
due mondi temporanei e non sovrapponibili: il mondo della 
realtà e il ciberspazio. Una volta che il cow-boy si è con- 
nesso al suo computer il suo corpo diventa un “pupazzo di 
carne” e la sua “coscienza disincamata”, liberata dalla schia- 
Vitù della gravità, è libera di aggirarsi nell’infinito spazio 
cibernetico, dove si aprono eccitanti prospettive che non 
sarebbero possibili nel mondo reale socialmente degradato. 
Il ciberspazio è sempre descritto come infinitamente più 
interessante ed affascinante del mondo reale. Case, il prota- 
gonista di Neuromante è un cow-boy che è stato chimica- 
mente privato della possibilità di collegarsi al ciberspazio ed 
è come se gli fosse stata tolta la ragione principale di vita: 
“per Case, che era vissuto nell’euforia incorporea del ciber- 
spazio, fu la caduta. Nei bar che aveva frequentato come il 
numero uno tra i cow-boy, l'atteggiamento dell’élite com- 
portava un certo passivo disprezzo per la carne. Il corpo era 
came. Case era caduto nella prigione della propria carne” 
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(Gibson, 1984a, p.6). 

E’ questo il futuro che dobbiamo attenderci? Anche a 
noi la vita nel ciberspazio succhierà energia e soddisfazioni 
dalla vita reale? A ben guardare ci sono numerosi segnali che 
fanno supporre che la direzione sia proprio questa, anche se 
il punto di arrivo forse non sarà esattamente quello descritto 
dagli scrittori ciberpunk. Uno di questi segnali può essere 
considerato il fatto che il ciberspazio appare come l’ultima 
fase del processo di ‘“demassificazione” dei media. Questo 
processo è stato descritto, tra gli altri, da Alvin Toffler; egli 
ha notato come fin dagli anni Settanta sia iniziata negli Stati 
Uniti una flessione delle vendite dei grandi quotidiani da 
imputare all’ ascesa delle testate di bassa tiratura, che si rivol- 
gono a singoli quartieri o a piccole comunità. Questa tenden- 
za a privilegiare le piccole produzioni specifiche e le comu- 
nità locali porta ad un deperimento del carattere uniforme e 
standardizzato dei mezzi di comunicazione: sarebbe la fine 
del martellamento continuo di immagini e suoni standardiz- 
zati che hanno contribuito alla massificazione della società. 
Accanto a questo aspetto ‘“demassificante” 1 nuovi media, ed 
in particolare della Rete, introducono un modello di comuni- 
cazione diverso sia da quello del giornale o della televisione 
broadcast (un modello gerarchico, verticale, in cui il mes- 
saggio circola immodificabile da uno a molti), sia da quello 
del telefono (orizzontale, interattivo e bidirezionale, ma con 
possibilità di comunicazione da uno a uno). La Rete è oriz- 
zontale, interattiva e bidirezionale come il telefono, ma con- 
sente una comunicazione da molti a molti. In Rete non ci 
sono posizioni privilegiate nel circuito informativo: ogni 
nodo può essere contemporaneamente emittente e ricevente, 
dipende solo dal singolo utente presentarsi come l’uno o l’al- 
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tro. Un altro preoccupante segnale che fa supporre che doma- 
ni tutti “abiteremo” il ciberspazio è che il continuo bombar- 
damento di stimoli sensoriali al quale siamo sottoposti crea 
un’assuefazione che ci porta a richiederne sempre più, tanto 
che “questo appetito per dati digitali sempre più numerosi e 
sempre più veloci, si può ormai considerare come un bisogno 
proprio della specie” (Leary 1994, p.14). L'unico medium in 
grado di soddisfare a pieno queste esigenze è rappresentato 
dal “supermedium” del ciberspazio e della Realtà Virtuale. 
Se tutto ciò è vero tra non molto tempo gli uomini 
faranno un nuovo salto evolutivo dotandosi di dispositivi 
digitali per abitare un nuovo ambiente: il ciberspazio. Come 
sostiene Leary torneremo così ad essere degli “anfibi”, capa- 
ci di vivere agevolmente in due ambienti completamente dif- 
ferenti e separati. Questi nuovi esseri anfibi non trascureran- 
no il corpo ma anzi “toglierci i ciber indumenti per incontra- 
re un’altra persona ad occhi nudi sarà una preziosa appari- 
zione personale, e la qualità di queste “comparse personali” 
si eleverà al livello di un dramma mitico”(Leary 1994, p.14). 
In realtà questo “trasloco”, se mai avverrà, sicuramente non 
Sarà privo di traumi: una recente ricerca ha mostrato che 
molti ragazzi americani passano una media di settanta ore 
alla settimana nel ciberspazio. I pericoli che, si suppone, essi 
corrano sono quello di cadere in un totale isolamento e di 
essere sottoposti ad un continuo “sovraccarico informativo”. 
Tuttavia per ciò che riguarda il primo punto si può obbietta- 
Te che chi passa gran parte del proprio tempo in rapporti 
sociali con persone distanti migliaia di chilometri, non si può 
dire che sia chiuso in se stesso, non si emargina dalla società 
anzi la cerca attivamente (questa è la tesi sostenuta da Pavel 
Curtis, studioso di informatica al Centro di Ricerche di Palo 
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della Xerox Corporation). 

Per quanto riguarda il secondo aspetto - il fatto di sot- 
toporre gli individui ad un eccesso di informazione - si tratta 
di una osservazione che si fa spesso a proposito dei nuovi 
media (per la verità anche ai vecchi come la TV), ma la que- 
stionc deve essere valutata attentamente. Nella storia umana 
tutte le volte che ci siamo trovati di fronte ad una innovazio- 
ne sostanziale, cioè a un qualcosa che provochi profondi 
mutamenti nel nostro modo di percepire, di comunicare o nei 
rapporti sociali, questa è sempre stata additata come portatri- 
ce di gravi turbamenti per l’umanità. E’ stato così, ad esem- 
pio, per il treno. E’ emersa invece una capacità di adatta- 
mento dell’uomo e del suo apparato cognitivo. L'uomo è 
capace di sviluppare dei ‘filtri’ che gli consentono di adat- 
tarsi alla nuova situazione. Come sostiene Derrick De 
Kerckhove (1993) al brainframe (cioè al quadro mentale 
attraverso cui organizziamo il nostro rapporto con la realtà) 
del libro e a quello della televisione, si sostituirà un nuovo 
brainframe digitale molto più duttile ed adatto a confrontar- 
si con i nuovi media digitali. 

E° innegabile, comunque, che queste tecnologie porte- 
ranno cambiamenti nelle strutture sociali e nei rapporti del- 
l’uomo con 1 propri simili. Sia per McLuhan che per Toffler 
1 nuovi media condurranno a culture ed ambienti totalmente 
opposti a quelli propri della società standardizzata e consu- 
mistica nata con la stampa; alla frantumazione ed alla omo- 
geneizzazione della società industriale si sostituirà una ritro- 
vata dimensione della comunità. La società di domani sarà 
un società “nitribalizzata” in un senso nuovo, dove, ridotte al 
minimo le barriere spaziali, le persone sempre più formeran- 
no gruppi sulla base di interessi comuni e valori condivisi e 
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sempre meno in base alla mera appartenenza geografica. 
L'idea della tribù è molto diffusa negli ambienti della con- 
trocultura, soprattutto da quando ha una chiara teorizzazione 
nel lavoro di Hakim Bey, autore di T.A.Z. Zone 
Temporaneamente Autonome. I movimenti che si ispirano al 
cyberpunk condividono l’idea delle T.A.Z. e si adoperano 
affinché la rete Internet sia sempre più disseminata di “isole 
nella rete” (se vogliamo usare una espressione di Sterling) e 
non diventi solo la TV del duemila, dove si ripropongono i 
soliti modelli di comunicazione, magari mascherati dietro 
una falsa interattività. La Rete deve diventare un spazio che 
spinga “a reinventare il legame sociale in funzione dell’inse- 
gnamento reciproco, della sinergia delle competenze, del- 
l'immaginazione e dell’intelligenza collettiva” (Levy 1996, 
p.31): è questo che molti movimenti dell’area cyberpunk si 
augurano. 


L’UOMO E LA MACCHINA 


Un’altra tematica ricorrente in tutte le opere cyberpunk 
e più in generale in quelle fantascientifiche è il tormentato e 
conflittuale rapporto tra uomo e macchina. 

Nell’età meccanica i prodotti della tecnica divengono 
sempre più grandi e potenti: la nave, la scavatrice, la grande 
fabbrica; ciò che è richiesto è massa e potenza, e la distanza 
tra l’uomo e le sue creazioni è sempre più elevata. Per Leary 
è con la scoperta della fisica quantistica, secondo la quale gli 
elementi base dell'universo si possono spiegare con quanti di 
informazione digitale 0/1, che questo processo di allontana- 


“ 


mento si è interrotto. Nell’età elettronico-informatica ci 
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siamo accorti che “nell’impacchettare i dati digitali, molto più 
piccolo è molto meglio. Il principio fondamentale delle 
comunicazioni alla velocità della luce è inserire sempre più 
informazioni in unità hardware sempre più piccole” (Leary 
1994, p.14). Così la tecnologia si fa progressivamente sempre 
più miniaturizzata ed integrata, iniziando a riavvicinarsi al 
suo creatore. Il cyberpunk rileva questa tendenza e ne descri- 
ve uno dei possibili esiti: un avvicinamento che arriva fino 
alla compenetrazione. Nell’introduzione di Mirrorshades, a 
proposito della tecnologia dei nostri tempi, Bruce Sterling 
scrive: “non è il genio della bottiglia di una Grande Scienza 
remota e distante: è pervasiva, terribilmente intima. Non è 
fuori di noi, è molto vicina a noi. Sta sotto la nostra pelle: 
spesso dentro le nostre teste” (Sterling 1994, p.20). 

Gli eroi di Gibson e compagni sono quasi sempre 
cyborg (abbreviazione di cybernetic organism, organismo 
cibernetico), cioè ibridi, mescolanze inestricabili di uomo e 
macchina, naturale ed artificiale. Questo moto di avvicina- 
mento tra uomo e macchina non è però unilaterale, anche la 
macchina si muove verso l’uomo: le macchine si sviluppano, 
si evolvono ed aspirano all'uomo, così, spesso, il personag- 
gio cattivo del romanzo è un’Intelligenza Artificiale. La gal- 
leria delle mutazioni cibernetiche che appare nei romanzi 
cyberpunk è lunghissima: dall’ “uomo memoria” del roman- 
zo Johnny Mnemonico, dove il protagonista ha una RAM 
impiantata nella testa e la affitta a chi deve trasportare infor- 
mazioni segrete; a Molly, protagonista di Neuromante e di 
Monnalisa cyberpunk, che è un cyborg guerriero con gli 
occhi nascosti da lenti scure innestate chirurgicamente alla 
testa ed affilatissime lame retrattili sotto le unghie; per non 
parlare dell'abbondanza di arti artificiali, display, microchip 
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€ protesi arma, che in genere possiedono tutti i personaggi. I 
cyborg sono un elemento quotidiano del paesaggio sociale, 
totalmente integrati con il resto dell'umanità. Oggi ci siamo 
abituati a quello che potremmo definire “cyborg medico”; 
nessuno si stupisce più di fronte a pace-maker, a protesi den- 
tarie, lenti a contatto e valvole cardiache artificiali. Ma 
Soprattutto ci siamo assuefatti, senza neanche accorgercene 
alla tecnologia più intrusiva oggi conosciuta: l’utilizzo 
Costante di farmaci che regolarizzano le funzioni del nostro 
corpo. Questa accettazione diffusa è avvenuta ad alcune con- 
dizioni: si deve rispettare la norma etica di mantenere il 
corpo più simile a come è stato creato. Le protesi devono, 
quindi, essere “restaurative” o “conservative”: se perdo una 
gamba od un occhio posso utilizzare una protesi. Nella 
società dei racconti cyberpunk invece l’accettazione è totale 
ed unanime anche quando le tecnologie cessano di nascon- 
dersi sotto sembianze antropomorfe e si manifestano nella 
loro più totale artificialità e meccanicità. Questo è possibile 
perché è diversa la funzione dell’ ‘innesto tecnologico”, il 
quale si presenta entro un discorso che potremmo definire 
darwinista. Per sopravvivere in un ambiente ostile, sia dal 
punto di vista sociale che economico, agli individui è con- 
Cesso sostituire i propri organi od innestarsi tecnologie che 
permettano il miglioramento dell’apparato cognitivo o sen- 
soriale. E’ l’ambiente poi che sulla base della “sopravviven- 
za del più adatto” realizza la selezione dei nuovi esseri. 

In ogni modo il principale dei motivi che stanno dietro 
alla serena accettazione dell’invasione del nostro corpo da 
parte di tecnologie sempre più intrusive resta il tentativo di 
sottrarsi alla morte. La tecnologia appare come lo strumento 
per superare il proprio destino mortale: dalla possibilità della 


chirurgia dei trapianti, che permette di sostituire senza pro- 
blemi gli organi malati; alle tecnologie che permettono di 
recuperare i pochi brandelli di carne di un corpo distrutto da 
un’esplosione per costruirne uno nuovo, nel quale reinserire 
la personalità (come accade a Turner nelle prime pagine di 
Giù nel cyberspazio); fino ad arrivare ai “costrutti”, cioè pre- 
senze disincarnate, cartucce di memoria ROM di sola lettu- 
ra, che non possono essere alterate, e che contengono le 
facoltà celebrali, le paure, le capacità, di un individuo morto. 
Come accade nell’ultimo film di Gabriele Salvatores, 
Nirvana, dove la memoria di Lisa è stata racchiusa in un 
microchip che può essere utilizzato da chiunque abbia un 
innesto celebrare adatto a rileggere i suoi ricordi, i suoi pen- 
sieri, le sue emozioni. 
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LE ASSOCIAZIONI 


DAI BBS AD INTERNET 
Gianni Lopes Pegna 


LE RETI DI BBS 


Per un lungo decennio, dal 1984 al 1994, 1 BBS 
(Bulletin Board System) hanno rappresentato l’unica via di 
accesso alla telematica che fosse veramente a disposizione di 
tutti. I BBS sono, letteralmente, delle bacheche elettroniche, 
la trasposizione telematica della classica, e un po’ demodé, 
bacheca di legno che troviamo in molti luoghi pubblici. 

Fidonet fu la prima rete di BBS. Nacque in un anno tec- 
nologicamente lontano: il 1984. Allora i modem costavano 
uno sproposito ed andavano cento volte più lenti di quelli che 
si vendono oggi. A differenza di Internet, le reti di BBS non 
funzionano in tempo reale dal momento che, per motivi di 
costi, non possono avvalersi di collegamenti fissi su rete 
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dedicata. I messaggi vengono quindi inviati da un sistema 
all’altro utilizzando brevi collegamenti notturni. Tali colle- 
gamenti sono organizzati in modo che sia possibile recapita- 
re qualsiasi messaggio in una sola notte, facendolo rimbalza- 
re da un BBS all’altro. 

La rete Fidonet si allargò presto includendo centinaia, 
migliaia, e, infine, decine di migliaia di sistemi in tutto il 
mondo. Quasi tutti a conduzione amatoriale, funzionanti solo 
grazie alla passione e al denaro di appassionati di computer 
e di tecnologie di telecomunicazioni. 

Le grandi novità della rete telematica, rispetto ad altri 
sistemi di comunicazione, erano sostanzialmente due: in 
primo luogo si trattava del primo sistema di comunicazione 
omnidirezionale a disposizione del grande pubblico. E' vero 
che inizialmente veniva usato da un’élite di tecnici e da pochi 
altri, ma la novità era forte: tutti gli altri media conosciuti 
consentivano solo comunicazioni unidirezionali (stampa, 
radio, televisione) o al più bidirezionali (telefono). La secon- 
da grande novità era proprio il basso costo di accesso alla 
tecnologia. Chiunque, con l'equivalente di circa una mensi- 
lità di salario medio, poteva mettere su un sistema di comu- 
nicazione indipendente. 

Quando arrivarono i primi programmi di DeskTop 
Publishing molti osservarono che, con il computer, chiunque 
era in grado di realizzare un giornale di eccellente qualità 
tipografica a costi minimi. Ciò era vero, ma non era tutto. 
Realizzare un giornale, anche se di eccellente qualità, è cosa 
del tutto fine a se stessa se non si dispone di un sistema di 
distribuzione. E la distribuzione costa. La tecnologia telema- 
tica ha consentito di superare anche quest’ostacolo: una rete 
di distribuzione telematica ha costi estremamente contenuti e 


può essere completamente autogestita. 

Inizialmente, il maggiore ostacolo alla comunicazione 
telematica è stato quello dell’accessibilità da parte del gran- 
de pubblico. Per accedere agli strumenti telematici servono 
un computer (che ancora oggi non molti hanno), un modem 
(che solo ultimamente sta diventando un oggetto “noto” ai 
più) e delle conoscenze tecniche; conoscenze che, finché non 
sono arrivati i software attualmente utilizzati per l’accesso ad 
Internet, erano alla portata di pochi appassionati. 


“INSIEME” VERSO L’USO SOCIALE DEI BBS 


Il principale limite di Fidonet, così come delle altre reti 
nate successivamente sfruttando la medesima tecnologia 
(Fidonet Technology), era dunque quello di essere sostan- 
zialmente in mano a tecnici e pensate per tecnici. 

Dopo i primi tempi, tuttavia, si sono accostate alla tele- 
matica persone di estrazione non necessariamente tecnica, 
ma che pure avevano le conoscenze necessarie. Queste per- 
sone seppero intuire le potenzialità del nuovo strumento e 
pensarono a come applicarlo in campi diversi. 

Uno dei settori a cui la tecnologia telematica poteva 
essere applicata con immediati benefici era quello della 
comunicazione fra tutti quei soggetti che appartengono al 
mondo del sociale e dell’impegno civile c al terzo scttore. In 
altre parole tutti quei soggetti che vanno dalle associazioni 
ambientaliste alle Misericordie, dai gruppi di volontariato ai 
comitati di quartiere, dalle parrocchie ai centri sociali. Tutti 


19] 


soggetti che avevano, e tuttora hanno, molto da guadagnare 
nell’utilizzare la tecnologia telematica. Innanzitutto si tratta 
di soggetti estremamente frammentati, spesso composti da 
poche persone, e che hanno poche occasioni di comunicare 
tra di loro; in secondo luogo si tratta di soggetti che hanno 
estrema difficoltà ad accedere ai media tradizionali; in terzo 
luogo sono generalmente soggetti che dispongono di risorse 
economiche limitate, per i quali il risparmio rappresentato 
dall’utilizzo della posta elettronica vale, da solo, l'impegno 
della telematizzazione. 

Ci fu chi, come Valerio Russo, seppe cogliere questi 
aspetti dell’utilizzo della telematica e che si impegnò nella 
costruzione del progetto “Insieme”: una rete in tecnologia 
Fidonet creata e pensata per il terzo settore. 


RETE PEACELINK E LE ASSOCIAZIONI 


Nel frattempo, parliamo del 1992, alcuni BBS “pacifi- 
sti’, a Taranto, Livorno e Bolzano, avevano deciso di creare 
una rete molto simile a quella pensata per “Insieme”, anche se 
di impostazione più militante. Tale rete venne chiamata “Rete 
PeaceLink”, che può essere letto come “legame di pace”. 

“Insieme” confluì presto in questa nuova rete, appor- 
tandovi tutta la propria progettualità e le risorse umane di cui 
disponeva. Grazie anche a questo apporto, Rete PeaceLink 
crebbe assai rapidamente, arrivando a coprire più della metà 
delle regioni italiane già nel primo anno di vita. 

Rete PeaceLink era strutturata in una ventina di confe- 
renze tematiche, dedicate a temi quali l'ecologia, la pace, la 


192 


lotta alla droga e alla mafia, l'educazione, e via dicendo. Tale 
struttura si è dimostrata talmente valida da essere ancora oggi 
sostanzialmente immutata. 

Una volta create rete e conferenze telematiche, manca- 
va solo una cosa da fare: riempire le conferenze di contenu- 
ti. E qui cominciarono i problemi. 

La persone che avevano creato la rete, sostanzialmente 
dei tecnici, non potevano ovviamente essere le stesse che l’a- 
vrebbero riempita di contenuti. In effetti creare una rete per 
parlarsi addosso sarebbe stata una cosa del tutto inutile, e 
anche un po’ stupida. Ciascuno dei sysop (gestori dei BBS) 
della rete si fece quindi promotore per la propria città di Rete 
PeaceLink, e della comunicazione telematica in generale. 

Gli inizi furono abbastanza incoraggianti: ciascuno dei 
sysop dette fondo al proprio giro di amicizie, fra cui general- 
mente non mancavano persone inserite in qualche associa- 
zione e che avevano, contemporaneamente, la cultura infor- 
matica necessaria ad utilizzare lo strumento telematico. 

Vennero poi gli incontri con vari esponenti di associa- 
zioni piccole, medie e grandi. Si partiva dall’ ABC: cosa è un 
modem, come funziona un BBS, quali vantaggi offre la 
comunicazione telematica, come l’associazione può trarne 
beneficio, cosa serve per iniziare... Tutti coloro che parteci- 
pavano agli incontri mostravano vivo interesse; ma raramen- 
te alle parole di apprezzamento seguivano i fatti. E questo era 
preoccupante. Solo quando si aveva la fortuna di “incappare” 
in un esperto di informatica le cose prendevano una piega 
diversa. 

Furono sperimentate anche presenze ed interventi a 
manifestazioni, quali Feste dell’ Unità, esposizioni, e simili. I 
risultati, anche qui, furono generalmente scarsi, e comunque 
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non tali da ripagare l'enorme sforzo organizzativo e l’impe- 
gno personale che richiedevano tali iniziative. Il sostanziale 
disinteresse del grande pubblico era però da considerarsi 
abbastanza scontato, considerando che, almeno fino a due 
anni fa, quando c’è stata la grande esplosione di Internet, la 
telematica era sì un media, ma non era in grado di raggiun- 
gere veramente tutti per i limiti di accessibilità che abbiamo 
detto; non era cioè un mezzo di comunicazione di massa. 
Quali fossero, invece, le ragioni per cui la comunica- 
zione telematica inizialmente non ha avuto presa nel mondo 
dell’associazionismo, a cui Rete PeaceLink si rivolgeva, è 
una faccenda ancora tutta da analizzare. Una prima ragione è 
senz'altro da ricercarsi nella mancanza di una cultura infor- 
matica, o comunque tecnica, sufficiente per comprendere la 
portata della novità insita nella comunicazione telematica: 
l’omnidirezionalità, la possibilità di “incontrarsi” offerta dal 
nuovo strumento, l’economicità, rimanevano cose un po’ 
campate per aria, per persone non abituate a confrontarsi con 
determinati temi “tecnologici”. Un secondo motivo può esse- 
re la diffidenza: non pochi percepivano la possibilità di 
“incontro” fra le associazioni, offerto dalla rete, come l’am- 
bizione di fare della rete una sorta di coordinamento “tecno- 
logico” fra le associazioni stesse; non era così, ma una delle 
cose a cui le associazioni tengono di più è la propria autono- 
mia, da qui la diffidenza verso i mille tentativi di creare dei 
“coordinamenti” e verso qualsiasi iniziativa che venisse per- 
cepita come tale. Un terzo motivo può essere cercato in que- 
stioni di ordine pratico: alcune associazioni non avevano 
computer, quasi nessuna disponeva di un modem. Quando 
poi c'erano computer e modem, e allora veniva installato 
tutto il software necessario e formata una persona per l’uti- 
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lizzazione, accadeva che questa persona, dopo gli entusiasmi 
iniziali, scopriva di avere sempre meno tempo da dedicare al 
nuovo “giocattolo” telematico. 

Queste difficoltà non venivano superate anche perché il 
volume dei messaggi delle varie conferenze stentava inizial- 
mente a salire, e dunque la proposta di Rete PeaceLink non 
era forte come avrebbe potuto essere. Conferenze con pochi 
messaggi non incoraggiano i nuovi utenti e, al contempo, 
scoraggiano quelli acquisiti. E di conseguenza il volume dei 
messaggi continua a non crescere, il che continua a non inco- 
raggiare gli utenti. Come un cane che si morde la coda, 
insomma... 


L'AVVENTO DI INTERNET 


Inutile dire che il grande fenomeno in campo telemati- 
co si chiama Internet. Come e perché Internet ha avuto que- 
sto grande sviluppo negli anni fra il 1995 e il 1997, non è 
certo argomento che possa compiutamente essere affrontato 
in due parole. Ma, anche a costo di essere eccessivamente 
schematici, è comunque utile soffermarsi un attimo su questo 
aspetto. 

In primo luogo, ciò che ha reso possibile lo sviluppo di 
Internet, è stata la disponibilità a costi ragionevoli di hardwa- 
re (computer e modem) di prestazioni adeguate ad un tipo di 
comunicazione non solo testuale, quale quella che viene 
effettuata con i BBS. 

Il secondo importante fattore da considerare è quello 
della disponibilità del protocollo HTTP, grazie al quale è stato 
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introdotto un nuovo paradigma di accesso alle risorse di rete, 
che ha reso la telematica finalmente “facile” ed accessibile 
anche ai non iniziati. Il protocollo HTTP ha infatti consentito 
lo sviluppo di software di accesso alla rete estremamente 
semplice da usare e da capire; in grado di rendere quasi com- 
pletamente trasparente all’utente la complessità di una rete 
telematica di dimensioni planetarie. Inoltre l’accesso alla rete 
via HTTP è molto gratificante per l'utente, grazie alla grafica 
e alla possibilità di ottenere le informazioni desiderate in 
tempo reale (a patto di riuscire a trovarle, chiaramente). 

Il terzo luogo, la grande spinta ad Internet l’ha data il 
business: la rete delle reti è stata subito vista da molti come 
una grande opportunità di guadagno. Da ciò sono nate le 
prime campagne stampa; poi giornali e settimanali si sono 
impadroniti della cosa, al punto da arrivare ad “infilare” la 
parola Internet in titoli di articoli che, a ben vedere, con la 
telematica non avevano nulla a che vedere. Ma intanto era 
nata una moda... 

Le associazioni si sono rapportate al nuovo scenario 
nella stessa maniera in cui si sono rapportate alla telematica 
dei BBS. Cioè male ed in ritardo. Moltissime associazioni 
hanno realizzato una o più paginette su Internet, ma rara- 
mente hanno inserito il sito Internet in un progetto di comu- 
nicazione integrato con gli altri media. Alla fin fine quelle 
pagine servono a poco o a nulla: molto spesso non vengono 
aggiornate per mesi, quando non per anni; contengono poche 
informazioni e non aggiungono nulla alla normale comuni- 
cazione cartacea dell’associazione, di cui spesso sono una 
semplice trasposizione. 

In effetti, chi crede che la cosa importante sia “essere su 
Internet”, si sbaglia di grosso. Le esperienze delle aziende 


hanno dimostrato che la mera presenza su Internet, con una 
sorta di “depliant” informatico, nella migliore delle ipotesi, è 
inutile. Diventa addirittura dannosa nel momento in cui le 
informazioni presenti in rete sono talmente datate da non 
essere più valide. A un certo punto, è meglio non esserci che 
fare brutta figura. 

Oltre a tutto ciò, è da sottolineare che raramente, in 
Internet, le associazioni sfruttano il tipo di comunicazione 
tipica dei BBS - posta elettronica e newsgroup (l’equivalen- 
te delle aree echomail dei BBS) - quando sarebbe invece una 
delle forme di comunicazione a loro più congeniali. 


UN POSSIBILE SCENARIO 


I BBS ed Internet non sono necessariamente in concor- 
renza. E’ evidente che la tecnologia dei BBS è superata, ma 
è una tecnologia che ha ancora un punto forte: il basso costo. 
I BBS possono quindi avere ancora un importante ruolo nel 
garantire la comunicazione telematica in quelle realtà che 
non possono utilizzare a pieno la tecnologia di Internet, sia 
per motivi di costi, sia per problemi di disponibilità delle 
risorse tecnologiche (si pensi ai paesi del terzo mondo). 

I BBS possono integrarsi alla perfezione con Internet, 
come dimostra attualmente Rete PeaceLink, che, accanto 
alla tradizionale rete di BBS, gestisce un attivo sito Internet 
ed un “gateway”, che trasferisce su Internet, sotto forma di 
mailing-lists le conferenze che vengono distribuite dalla 
rete dei BBS. Inoltre, tutti coloro che si collegano a Rete 
PeaceLink via BBS possono avere un indirizzo di posta 
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elettronica Internet, pur continuando ad accedere via BBS 
(sempre grazie al gateway). 

In uno scenario che vede l’integrazione fra reti ad alta 
e bassa tecnologia, le associazioni devono in ogni caso impa- 
rare ad utilizzare lo strumento. L'associazione “telematizza- 
ta” ideale dovrebbe avere un sito Internet molto attivo: noi 
importa che la grafica sia all'ultimo grido, ma è importante 
che le notizie vi arrivino immediatamente, con aggiornamen- 
ti se non quotidiani, almeno settimanali. In tal modo il sito 
Internet non sarà più una “vetrina” statica, ma un vero e pro- 
prio punto di riferimento per tutti i soci. Gli stessi comunica- 
ti che vengono inseriti sul WEB dovranno essere contestual- 
mente inviati a una mailing-list di interessati (la cui registra- 
zione potrebbe avvenire direttamente sul WEB) e ai new- 
sgroup di argomenti compatibili. 

La nostra associazione “ideale” non dovrebbe trascura- 
re la comunicazione tradizionale, a beneficio di coloro che 
non hanno accesso ad Internet. L'associazione potrebbe rea- 
lizzare una piccola pubblicazione a cadenza mensile o 
bimensile, in cui vengono raccolte ed impaginate le notizie 
inserite sulla rete. 

Concludendo, mi rendo conto che la mia analisi della 
situazione attuale è impietosa e, probabilmente, sommamen- 
te ingenerosa nei confronti di tutte quelle realtà che, almeno, 
hanno provato a rapportarsi alle nuove tecnologie. Resta però 
il fatto che molto è quello che ancora si può fare, anche 
disponendo di pochi strumenti. Ciò che è veramente neces- 
sario è compiere un primo passo, il più difficile: comprende- 
re le potenzialità e l’importanza della comunicazione in rete. 
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UNA RAGNATELA SULLA 
TRASFORMAZIONE. 
APPUNTI PER LA COSTRU- 
ZIONE DI UNA RETE CIVICA 


Arturo Di Corinto 


E' ormai una osservazione banale sottolineare che la 
diffusione delle tecnologie dell'informazione e della comuni- 
cazione sta cambiando radicalmente lo scenario in cui noi 
tutti ci muoviamo. L'utilizzo sempre più pervasivo di tali tec- 
nologie, induce all'interno della società una serie di trasfor- 
mazioni sempre più veloci, che precipitano nell'innovazione 
dei processi produttivi e organizzativi, ed ha profondi effetti 
sul mercato del lavoro, sulla ristrutturazione dell'ambiente 
urbano e sull'utilizzo delle risorse legate al territorio. 

Le tecnologie infotelematiche stimolano la crescita di 
nuovi lavori e l'emergere di nuove professionalità, sviluppa- 
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no la "casa domotica", i telecentres, i teleservices, collegan- 
do i giacimenti di sapere - l'infostruttura - prodotta dall'inter- 
sezione delle relazioni fra gli individui, con i canali di comu- 
nicazione - l'infrastruttura - della loro trasmissione, fino a 
portare trasformazioni che si traducono in una complessa 
variazione sistemica delle relazioni fra gli individui. 

Ma è proprio a partire da tali considerazioni che possia- 
mo immaginare come la realizzazione di reti civiche locali, 
coordinate fra di loro e gestite secondo un modello rizomati- 
co € paritetico da una molteplicità di attori, porti un contri- 
buto importante alla progettazione sociale dell'innovazione e 
produca modelli avanzati di partecipazione alla vita pubbli- 
ca. E' proprio in tal senso che i laboratori sperimentali pro- 
posti dalle reti telematiche cittadine rappresentano una note- 
vole potenzialità per stimolare e soddisfare le nuove esigen- 
ze comunicative, produttive e partecipative dei cittadini alla 
vita della città-mondo. 

Tuttavia, poiché all'interno di questi sviluppi esiste il 
pericolo che si riproducano vecchie dinamiche con strumen- 
ti nuovi, riteniamo importante raccogliere una serie di indi- 
cazioni affinché il potenziale luogo-motore di un nuovo rap- 
porto fra cittadini e municipalità, fra lavoro e impresa, quale 
è quello rappresentato in prospettiva dallo sviluppo delle reti 
civiche, prefiguri nuovi orizzonti. L'obiettivo è che le reti 
civiche divengano un attrattore magnetico di relazioni possi- 
bili, incentrato su criteri di flessibilità, trasparenza, parteci- 
pazione, in cui l'attivazione di un circuito di relazioni dina- 
miche fra i partecipanti sia in grado non solo di produrre 
socialità e soggettività politica, ma anche di innescare il cir- 
colo virtuoso fra produzione e innovazione nell'ambito della 
produzione culturale come in quella delle merci e dei servi- 
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Zi, a partire dall'interazione stretta fra le amministrazioni 
locali e gli attori che animano la vita della polis. 

Ad una sommaria ricognizione dello stato dell'arte del- 
l'evoluzione delle differenti esperienze territoriali di telema- 
tica civica si evidenziano numerose varianti nella costituzio- 
ne delle reti civiche italiane. Ciascuna sembra concentrarsi 
su un aspetto particolare degli usi possibili della rete e tale 
atteggiamento, seppure occasionalmente riesca a promuove 
la concreta funzionalità dello "strumento" rispetto ad un 
obiettivo particolare (interfaccia fra cittadini e amministra- 
zione o infrastruttura di servizio alle imprese), spesso riesce 
ad oscurare le implicazioni realmente innovative cui esse 
possono veramente dare luogo, innanzitutto la possibilità di 
un reale autogoverno della polis da parte dei cittadini. 


Quali caratteristiche deve sviluppare una rete civica? La 
rete civica deve trasformarsi in: 

1) Sfera pubblica autonoma di visione, ascolto, decisio- 
ne, verifica: 

- cioè luogo sperimentale di partecipazione ai processi 
decisionali dell'amministrazione pubblica, dove la circolarità 
e la sistematicità nei flussi informativi, nella adozione di 
decisioni e nella verifica progettuale e attuativa possano pre- 
figurare la creazione di una tavola rotonda elettronica per- 
manente fra i cittadini e l'amministrazione; 

- cioè rete di comunicazione molecolare fondata sulle 
pratiche positive, le risorse di collettivi e gruppi di interesse 
eterogenei e dispersi in grado di seguire e collettivizzare 1 pro- 
blemi emergenti come pure i progetti, i saperi e le idee in una 
trama autopoietica di percorsi collaborativi in cui la parteci- 
pazione del cittadino sia considerata non solo come diritto di 
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quest'ultimo, ma come una risorsa competente e gratuita. 

- criteri di sviluppo: trasparenza, reciprocità, velocità, 
condivisione, controllo diffuso - 

2) Infrastruttura di supporto al lavoro immateriale, al 
lavoro mobile ed al telelavoro: 

- cioè infrastruttura di sostegno alla nebulosa del lavoro 
"immateriale" che già usa gli strumenti della telematica mul- 
timediale per lavorare, con apertura di aree di dibattito pub- 
blico sui "diritti" dei nuovi lavori, insieme ad aree di consu- 
lenza (finanziamenti e know-how) e di supporto legale. 

Una infrastruttura in grado di supportare tutte quelle 
realtà lavorative (impresa a rete, impresa a nube, autoimpre- 
sa, area delle consulenze continuative e saltuarie in forma 
autonoma o associata) che sono il frutto amaro della esterna- 
lizzazione delle competenze aziendali e della disoccupazione 
strutturale, e che, attualmente, si trovano ad agire in un mer- 
cato in cui gli strumenti e le infrastrutture della telecomuni- 
cazione costituiscono o l'oggetto del proprio impiego o una 
risorsa produttiva fondamentale. Attualmente a queste ultime 
non sono garantite né piena accessibilità né efficienza (costi 
eccessivi, tempi lunghi di connessione, malfuzionamenti) a 
causa dell'obsolescenza dei servizi come degli strumenti, 
dovuti al ritardo nella ristrutturazione dei servizi stessi ed 
alle posizioni dominanti o di monopolio nella loro erogazio- 
ne che rappresentano esse stesse un pesante freno all'innova- 
zione; 

- criteri di sviluppo: connettività, facilità di accesso, 
continuità del servizio, interoperabilità fra sistemi - 

3) Infrastruttura di sostegno per le realtà associative di 
base: 

- cioè infrastruttura di sostegno a tutte quelle realtà che 
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operano sul territorio, dal volontariato alle associazioni no- 
profit ai centri sociali, per contribuire a colmare il baratro 
aperto dalla crisi del welfare nel corpo della società offrendo 
risposte rapide alla crescente domanda di gestione dal basso 
del territorio, desertificato dal ritrarsi dell'intervento statale. 

Una infrastruttura in grado di consentire l'accesso alle 
informazioni relative ai finanziamenti propri di questa pecu- 
liare tipologia di lavoro, che consenta la condivisione a 
cascata di strumenti e know-how per l'intervento sul territo- 
rio edi servizi alla persona; 

- criteri di sviluppo: scambio di competenze, decentra- 
mento e riorganizzazione dei servizi - 

4) Biblioteca Pubblica: 

- quindi la rete intesa come canale pubblico di accesso 
al sapere in tutte le sue forme, secondo un progetto di for- 
mazione permanente del nuovo cittadino-utente, che è pro- 
duttore e consumatore nello stesso tempo, deve rendere 
disponibili: biblioteche pubbliche di dati ( informazioni, 
testi, immagini), banche del software, risorse museali, etc. 

In tal modo la rete civica può diventare una risorsa in- 
formativa che consenta ai lavoratori di acquisire, in forma 
gratuita o semi-gratuita, gli strumenti della formazione come 
della produzione, per confrontarsi efficacemente con un mer- 
cato caratterizzato dalla continua domanda di nuove merci e 
di nuovi servizi, e di un sapere flessibile in grado di innova- 
re le proprie competenze in maniera sincronica rispetto alle 
richieste emergenti del mercato del lavoro. 

- criteri di sviluppo: libertà di accesso ai saperi ed agli 
strumenti, luogo di scambio di conoscenze, luogo di forma- 
zione e aggiomamento continui - 

5) Servizi al cittadino: 
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- Cioè una rete unitaria operante come telesportello per 
le pratiche burocratiche e amministrative (informazioni e 
consulenze, pagamento imposte, certificazioni, collocamento 
lavorativo) in grado di ridurre le inefficienze e velocizzare i 
tempi dei singoli servizi; 

- Criteri di sviluppo: trasparenza, velocità, personalizza- 
zione, riduzione tempi/costi della burocrazia - 

6) Strumento di riorganizzazione amministrativa: 

- ancora, una rete unitaria e capillare di comunicazione 
e coordinamento interna ai vari uffici pubblici, è in grado di 
razionalizzare i servizi e sviluppare al meglio le competenze 
degli impiegati, e quindi di interfacciarsi più efficacemente 
con il cittadino. 

7) Agenzia/Osservatorio del telelavoro: 

- la rete civica può essere il luogo che, senza sostituirsi 
alle agenzie già esistenti, mette in relazione l'offerta e la 
domanda delle competenze in un settore emergente quale è 
quello del telelavoro, un settore che, se adeguatamente inco- 
raggiato, potrà in prospettiva avere delle ricadute positive 
sulla gestione dei tempi e degli spazi di lavoro e quindi sulla 
vivibilità della città. 

Infine, il “Metodo di funzionamento della rete” è assai 
importante e va fondato sulla condivisione di metodi, obiet- 
tivi e, soprattutto, su un tessuto di rapporti umani continua- 
mente alimentato dagli scambi veloci e capillari garantiti 
dalla rete. Soprattutto la rete viene pensata qui come stru- 
mento di interazione con la municipalità ed è importante 
ricordare che le potenzialità di interazione sono nulle se alla 
richiesta dei cittadini di relazionarsi con gli amministratori, 
singolarmente o collettivamente, non corrisponde un adegua- 
to feedback da parte dei "decisori istituzionali" che devono 
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garantire tempi rapidi di valutazione e verifica di progetti e 
proposte. 


Una rete di questo tipo è in grado di recepire le esigen- 
ze emergenti nel mondo del lavoro come quelle della socia- 
lità più ampia e diventare un modello di sviluppo e un moto- 
re dell'innovazione. Ma gli interventi realizzabili attraverso 
la rete civica inseriti all'interno di una più ampia idea di 
democrazia elettronica devono considerare il coinvolgimen- 
to diretto e diffuso dei cittadini attraverso la costituzione 
degli strumenti necessari ad assicurare una partecipazione 
diffusa ed egualitaria. In tal senso riteniamo centrale per la 
nostra proposta perseguire tre obiettivi primari: 

a) la realizzazione di un'efficace opera di propaganda e 
di pubblicizzazione della rete: utilizzando canali di comuni- 
cazione molteplici e ben sperimentati (che non coinvolgano 
solo il mondo della messaggistica elettronica) come le affis- 
sioni murali, le inserzioni sui giornali, i servizi televisivi, il 
Televideo, in breve, deve realizzare la convergenza con altri 
media; 

b) la diffusione degli strumenti dell'interazione: ai quali 
deve essere garantito l'accesso pubblico, realizzando, nel 
medio periodo, i) punti pubblici per la comunicazione tele- 
matica con vere e proprie guide all'uso (elettroniche e non), il) 
la creazione di "laboratori di quartiere" dotati della relativa 
strumentazione infotelematica. Nell'immediato è possibile 
usufruire di strumenti già esistenti nelle scuole, nelle bibliote- 
che, nell'Università, negli uffici Circoscrizionali, etc; 

c) la formazione: affinché i cittadini siano in grado di 
comunicare e navigare fra le informazioni è necessario rea- 
lizzare sessioni di formazione che potrebbero prevedere un 
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intervento misto fra gli enti locali ed i soggetti del volonta- 
riato (ad esempio gli stessi sysops delle reti civiche ed i loro 
utenti esperti), con il patrocinio dei Comuni, utilizzando stru- 
menti e luoghi per la formazione già esistenti come i corsi 
regionali di formazione, i corsi di aggiornamento dell'ammi- 
nistrazione locale, moltiplicandoli, nelle scuole, nelle univer- 
sità, nei centri sociali. 

La formazione potrebbe anche essere realizzata a 
distanza attraverso l'impiego di metodologie e tecnologie di 
tipo teledidattico, secondo il modello misto già individuato. 

Se dovessi indicare le chiavi sintetiche di tutto questo 
percorso, le linee direttrici e trasversali, queste sarebbero: 

a) trasparenza (informazione globale sulle attività del- 
l'amministrazione, condivisione e verifica dei momenti deci- 
sionali); b) tempo reale (sincronizzazione dei processi di 
apprendimento e di decisione dei singoli e dei gruppi in rela- 
zione); c) democrazia diretta (nell'informazione, progettazio- 
ne, sperimentazione e valutazione multidirezionale e colletti- 
va); d) intelligenza collettiva (rete di relazioni fra saperi, 
competenze e interessi variamente dispersi sul territorio); e) 
produttività (utilizzo delle tecnologie per innovare prodotti, 
processi e organizzazione degli enti locali come delle impre- 
se grandi e piccole). 
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ECEARI 


CI 
Ferry Byte 


A come Agricoltura. Il buon Mao lo diceva sempre: ogni 
tanto Zappare la terra fa bene anche agli alti funzionari; se 
ogni tanto andassero a zappare la terra i funzionari della 
Telecom le cose migliorerebbero nel cyberspazio. 


B come BBS. Le BBS (Bulletin Board System) sono sistemi 
di comunicazioni telematici installati da volontari con il 
fine di veicolare informazioni di vario tipo. Ideali per pro- 
vare il brivido di vedere sfrecciare a “velocità” folli il pro- 
prio modem (invece che vederlo sempre soffrire sulla gran- 
de Rete). Le BBS spesso possono fare affidamento su un 
bacino di utenza “locale” inaspettatamente molto ampio ed 
in continuo rinnovamento, Virtual Town TV (+39-55- 
485997), per esempio, vanta un bacino d’utenza dinamico 


nell’area fiorentina di circa 250 utenti. In Internet le BBS 
corrispondono a taluni sistemi “telnettabili”’ e le aree confe- 
renze delle BBS ai newsgroups. 


C come Copyright. Pratica repressiva attuata da piccoli e 
grandi pescecani editoriali per gonfiare le proprie tasche. 
Giustificata da un esercito di intellettuali prezzolati che 
ricordano come gli autori devono campare del proprio lavo- 
ro, quando è di pubblico dominio che i guadagni vanno ai 
distributori e non agli autori dei prodotti. Spalleggiata da tutti 
1 governi del mondo che hanno elaborato leggi ad hoc che, 
nel caso dell’Italia, prevedono multe milionarie ed anni di 
galera (più dei 2 minimi della condizionale) per chi cerca di 
ostacolare questa pratica. Fondata su una strana teoria per cui 
dopo 2000 anni di storia e miliardi di esseri umani al mondo 
è possibile inventare qualcosa di totalmente originale!?! 


D come Differenze. Le differenze materiali e sociali che si 
stanno drammaticamente accentuando nella nostra società 
reale, ma anche le cyber-differenze della società del doma- 
ni: fra i futuri info-poveriì e info-ricchi, fra chi avrà a dispo- 
sizione la quantità di connettività (banda) desiderata e chi si 
vedrà negata anche la quantità minima per rappresentare 1 
propri disagi e sogni quotidiani. 

E come ECN. European Counter Network è il nome di una 
rete telematica antagonista sviluppatasi in tutta Europa. È il 
punto di riferimento in Italia di anarchici, libertari, comuni- 


sti ed altre curiose categorie di esseri umani. 


F come Freeware. Pratica libertaria di molti programmatori 
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che sviluppano software molto affidabile (spesso più affi- 
dabile di quello coperto da copyright) e lo mettono gratui- 
tamente a disposizione della comunità elettronica. 


G come Giro di vite. Operazioni di polizia che con la scusa 
di ricercare software copiato o materiale osceno scambiato 
fra gli utenti delle BBS ne chiudono decine alla volta. Ne 
sono stati già fatti tre in Italia. Con la stessa logica non si 
capisce come mai non siano stati chiusi gli aereoporti dove 
alcuni passeggeri sono stati scoperti a contrabbandare 
merce proibita. 


H come Hacker. Eroe dei nostri tempi il cui obiettivo princi- 
pale è liberare la comunicazione e l’informazione dai rigidi 
recinti del controllo e del mercato. 


I come Identità. Fortunatamente, in Rete l’identità è un con- 
cetto dinamico e astratto. Non ha importanza se sei del 
Fronte di Liberazione Organizzato o del Fronte Organizzato 
di Liberazione ma conta ciò che dici e ciò che fai. La dife- 
sa dell’identità passa in secondo piano rispetto alle difese 
dei valori e delle idee. Se questo principio fosse esportato 
dall’ambito delle reti telematiche a quello dell’intervento 
politico nella società reale, tanti problemi potrebbero esse- 
re risolti con molta più facilità. Cambiare la propria identità 
in Rete è un gioco per gli spiriti liberi ed una minaccia per 
coloro che, amanti del controllo e del mercato, cercano 
affannosamente le coordinate degli utenti: tutti potenziali 
consumatori o sovversivi!? Fortunatamente le tecniche di 
crittografia e di anonimato aiutano a rendere la Rete affatto 
noiosa e assolutamente libera. 
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L come Linux. Sistema operativo unix-like che per la sua 
facilità di reperimento e la sua alta affidabilità tecnica sta 
facendo molti proseliti fra le giovani generazioni cyber. 
L'unico difetto è che se lasciato troppo spesso da solo è por- 
tato a ciucciare il suo tappetino per mouse preferito. 


M come Mailing Lists. Liste di discussione fra utenti della 
Rete attraverso lo strumento della posta elettronica. A metà 
fra ambito pubblico e corrispondenza privata le mailing- 
lists sono molto amate dagli utenti in Rete. 


N come Netstrike. Pratica di lotta collettiva in Rete consi- 
stente nel bloccare un sito web concentrando ad una certa 
ora l’attività di migliaia di browser su un unico url e con 
determinate modalità. 


O come Omologazione. Politiche di omologazione ne sono 
state fatte diverse in questi ultimi anni da parte di Ministeri 
e lobbies economiche di vario tipo per tentare di standar- 
dizzare modems e giovani teste pensanti con il malcelato 
scopo di ottenere una marmellata di culture e tele-comuni- 
cazioni mediate e addomesticate. 


P come post_aXion MUTANTE. Una delle tante guide di 
auto-istruzione per naviganti della Rete. È reperibile all’in- 
dirizzo http://strano.net/mutante Uno dei tanti strumenti a 
disposizione per tentare di rendersi autonomi da tecno-elite 
e dai ceti detentori di sapere. 


Q come Quotare. Si dice quotare un messaggio quando si 
risponde per posta elettronica ad un messaggio di un altro 
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utente facendo riferimento a cosa ha espresso in un passag- 
gio del messaggio inviato. È una tecnica molto utile per dia- 
logare con il prossimo in Rete ma anche un ottima maniera 
di perdere tempo in eterne ed inutili discussioni. 


R come Rete. La Rete è un insieme di strumenti comunicativi 
ed identità elettroniche connesse fra loro in svariati ed inge- 
gnosi modi in maniera tale che non esiste un centro di tra- 
smissione dell’informazione e tanti punti periferici di rice- 
zione ma tanti nodi che si scambiano informazioni fra loro. 


S come Sito Web. Se sei un cyber-guardone è quello che fa 
per te: ti puoi limitare a puntare i tuoi browser su qualcosa 
di interessante da vedere. Se invece continui a credere che 
la telematica è uno spazio comunicativo da condividere con 
altri devi fare lo sforzo di imparare a scrivere in html e tro- 
vare qualcuno che ospiti le tue pagine web che potranno 
essere consultate da altre/i cyber-guardone/i. Uno dei siti 
che si fà guardare è www.ecn.org 


T come Trojan Horse. Letteralmente, cavallo di Troia, un 
programma che apparentemente svolge un compito, ma che 
nasconde all’interno una funzione diversa. Windows (che 
taluni sì ostinano a definirlo più un sistema operativo che 
un programma) è uno fra gli esempi più riusciti di Trojan 
Horse, progettato per semplificare la vita a molti utenti di 
PC nella maggior parte dei casi la complica a dismisura... 


U come Upload. È il salto di qualità dell’utente della Rete 


che scocciatosi di ricevere e basta l’informazione decide di 
spedire propri contributi informativi ai propri simili. Chi è 
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abituato a ricevere passivamente le immagini dei vari cana- 
li televisivi non ha ancora conosciuto il brivido blu che si 
sente spedendo 1 primi, ingenui ma sinceri bytes auto-pro- 
dotti nella Rete. È una delle parole tecniche che alludono 
all’interattività della rete. Per intendersi: “Per fare l’amore 
bisogna essere in due: altrimenti è stupro!” 


V come Virtuale. Curioso aggettivo che viene oggigiorno 
usato in molte occasioni come party e convegni abbinato a 
parole come realtà o sesso. 


Z. come Zone Temporaneamente Autonome. Concetto teoriz- 
zato ed espresso da Hakim Bey, grande pensatore dei nostri 
tempi, che ci ha ci ha invitato a riflettere su come le espres- 
sioni dinamiche e temporanee di contropotere siano a volte 
le forme più efficienti ed efficaci per cercare di cambiare 
questo mondo senza legarsi a stereotipi o a strutture rigide 
di pensiero e di organizzazione destinate comunque ad 
insuccessi storici per logoramento ed incapacità di adatta- 
mento all’evolversi del mondo. 
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City Lights Italia - luci della città firenze 
* * « catalogo 1998/99 


Karel Appel, Claudio Nobbio 
La battaglia delle lucertole 


Fernando Arrabal 
La Pierre de la Folie 
La pietra della follia 


Fernando Arrabal, Antonio Bertoli, Alejandro Jodorowsky 
Panico! 


Massimiliano Chiamenti 


Schedule 


Luca Del Punta 
Del non avere l’Harley 


Alba Donati 
La Repubblica Contadina 


Lawrence Ferlinghetti 
(Lorenzo Chiera) 
Shards / COCCc1 


Lawrence Ferlinghetti 
Routines 


Lawrence Ferlinghetti 
Her/ Lei 


John Giorno 
You got to burn to shine 
Per risplendere devi bruciare 


Antonio A 
Succhà 


Philip Lamantia 


Bed of Sphinxes 
Letto di Sfingi 


Claudio Lolli 
Antipatici Antipodi 
Errico Malatesta 
Scritti Scelti 


Carmine Mangone 
Incastrato tra fuoco e lacrime 


La Revolution Surréaliste (n. 1) 
copia anastatica e traduzione italiana 


Benjamin Péret 


Les Rouilles Encagées 
Les Couilles Enragées 


Le Ruggini Ingabbiate /I Coglioni Arrabbiati 


Benjamin Péret 
Con il pugno sotto le diverse parole 


Roberto Roversi 
Paradiso 


Ed Sanders, Tuli Kupfenberg 
We are All a Fug Generation 


Luca Scarlini (a cura di) 
La fortuna del beat in Italia 


Anne Waldman 
Fast Speaking Woman 
Donna che Parla Veloce 


CITY LIGHTS ITALIA 
luci della città firenze 


via di San Niccolò, 23 rosso 
50125 Firenze (Italy) 
tel/fax 055 2347882 


e-mail citylights@firenze.net 


il prezzo unitario di £.15.000 è applicato a 
tutti i libri di City Lights Italia, indipendente- 
mente dal loro costo effettivo di produzione, 
così come specificato nel dettaglio che segue, 
in base ai costi complessivi di tutte le pubbli- 
cazioni 1998: 


1- stampa e legatoria £ 2.250 
2- impaginazione e grafica £ 1.500 

3- ammortamenti, segreteria, 
organizzazione, traduzione £ 4.200 
.4- trasperti e distribuzione £ 3.000 
13- iva e tasse « £ 3.000 
Li £ 1.050 


£ 15.000 


